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Fu con ragione chiamata la Storia il te- 
stimonio de’ tempi ; il lume f della verità, 
la depositaria degli avvenimenti, e, se fosse 
permesso di parlare così , la messaggiera 
fedele di tutta l’ antichità» Infatti essa ci 
apre la vasta carriera di tutti i secoli tra- 
scorsi , gli avvicina in certa guisa a noi , 
e ce li rende quasi presenti. Per opera sua 
ci compariscono innanzi tutti i conquista- 
tori , gli eroi, e principi, egli uomini più 
distinti , ma spogli del fastoso apparato che 
gli accompagnava mentre vivevano, e ri- 
dotti a se soli , per render conto delle loro 
azioni al tribunale de’ posteri , e per sog- 
giacere ad un giudizio , iu cui non ha più 
parte l’adulazione, poiché nou hanno più 
alcun potere. 

Ha la storia eziandio il privilegio d’ac- 
costarsi al trono de’ regnanti , ed è quasi 
la sola , che possa , o ardisca far loro co- 
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noscer.e la verità , e loro mostrare ptirancbe 

i loro difetti , se ne hanno ; ma sotto no- 
mi stranieri , per non offendere la loro di- 
licalczza , e per render utili i suoi consi- 
gli. Non è poi meno intenta ad istruire i 
privati. A questi mostra in generale senza 
riguardo a condizione, o ad età, ed i mo- 
delli di virtù che debbono seguire 
esempi viziosi che devono evitare. 

Ben si comprende che la storia ne’ suoi 
principi rozza e grossolana non poteva per 
anche rendere al genere umano uffìzj tanto 
importanti. Le bastò in que’ primi tempi 
di conservare la memoria degli avvenimenti, 
incidendoli sopra la 4 pietra ed il bronzo , 
tacendo iscrizioni , registrandoli negli ar- 
chivi , e rendendoli sacri, a così dire, con 
inni e cantici. A poco a poco si sollevò , 
e pervenne a quel grado di perfezione, al 
quale portaronla i Greci ed i Latini. 

Non parlo della Storia del popolo di Dio 
scritta da Mosè , la più autica di tutte , e 
la più venerabile. Non farò nemmeno pa- 
rola di parecchi storici , de’ quali non si 
sono conservati se non i nomi , e al più 
al più qualche frammento anche pìccolo. 
Mi ristringo a quegli storici greci e latini, 
le cui opere sono giunte sino a’ dì nostri 
o in lutto o in parie. Siccome ho adope- 
rato ogni attenzione per esattamente citarli 
nella mia Storia antica , e mi hanno ser- 
vito di mallevadori ne’ fatti che vi ho nar- 
ralo , reputo necessario che quelli tra’miei 
lettori , che non gli hanno , letti ne abbia- 
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no qualche leggera cognizione ; e sappiano 
almeno in qual tempo vivessero , le prin- 
cipali circostanze della loro vita , le opere 
che hanno composte, ed il giudizio che Ue 
pronunziarono i dotti. 

ARTICOLO PRIMO 

» 1 

Storici Greci 
Paragrafo Primo 

Erodoto. 

Erodoto era di Alica masso , città della 
Caria. Nacque nell’anno medesimo in cui /-< 

morì Artemisia , regina di Caria, è quat- 
tro anni prima che Serse entrasse armato 
nella Grecia (i). Vedendo la patria sua op- ,* 
pressa dalla tirannia di Ligdatni nipote di 
Artemisia , la abbandonò , e ritirossi nel- 
P isola di Samo, ove apprese il dialetto jo- 
nico perfettamente (Snida). 

In tal dialetto compose fa sua scoria in 
nove libri. La incomincia da Ciro, che se- 
condo lui è il primo re de’ Persiani , eia 
prosegue sino alla battaglia di Micale ac- 
caduta nell’anno ottavo di Serse, intervallo 
di cento vent’anni, sotto quattro re di Per- 
sia , cioè Ciro , Cambise , Dario , e Serse , 


(i) Ari. M 35 ao , av. G. C. 484. 
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dall' anno ilei Mondo 3 |o5 sino al 3324* 
Oltre alla storia de* Greci e de’ Persiani , 
eli’ è il principale suo oggetto , ne tratta 
parecchie altre come per digressione, e tra 
queste quella degli Egiziani , compresa nel 
libro secondo. Egli cita nell’ opera che ne 
abbiamo ( /. /. c. 184 ) le sue storie degli 
Assiri e degli Arabi , ma queste non giun- 
sero sino a noi , anzi si crede che non le 
abbia compiute , perchè nessuno autore ne 
fa menzione. Si crede eziandio che nem- 
meno sia sua la vita di Omero , che gli è 
attribuita. 

Per farsi conoscere in un tempo stesso a 
tutta la Grecia , Erodoto scelse il tempo in 
cui i Greci erano radunati a’giuochi olim- 
pici ; ed ivi fece la lettura della sua storia, 
che fu ascoltata con istraordinario applauso. 
Credevasi di udir a parlare le Muse, tanto 
lo stile n’ era fluido ed ameno ; e per tal 
motivo ai nove libri , che la compongono, 
fu dato il nome delle nove Muse. 

Sembra che la leggesse particolarmente 
alla città d’ Atene , che ben meritava d’es- 
sere così distinta , nella celebre solennità 
delle Panatenee. Agevolmente può giudicarsi 
sino a qual segno una storia scritta con 
tant’arte ed eloquenza sia piaciuta alle orec- 
chie sì fine e uilicate degli Ateniesi , e ad 
ingegni amanti delle cose belle, e di sì buon 
gusto. 

Sembra (Marcellin. de vit. Tliucyd . Suida) 
che piuttosto in questa radunanza , che in 
quella de’ giuochi olimpici, Tucidide ancor 
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giovinetto, e forse all’età di anni quindici, 
rimanesse talmente commosso dalla bellez- 
za di quella storia , che rapito da una spe- 
zie di trasporto e di entusiasmo , versasse 
abbondanti lagrime di allegrezza. Erodoto 
se n’accorse, e congratulossi con Oloro pa- 
dre del giovane, e lo esortò ad aver cura 
particolare di quel figliuolo , che dava or- 
inai saggi sì luminosi d’ ottimo gusto per 
le belle lettere, e che avrebbe potuto fare, 
quando che fosse, un grand’onore alla Gre- 
cia. Gli uomini grandi non possono essere 
troppo attenti ad incoraggiare con qualche 
lode i giovani , quando gli scorgono pieni 
di buona volontà , e di talento. Forse alle 
poche parole di Erodoto siamo debitori della 
storia bellissima di Tucidide. 

Ho supposto che Tucidide toccasse ap- 

f iena il terzo lustro quando fu presente alla 
ettura che Erodoto fece della sua storia 
agli Ateniesi. Suida dice ch’era ancora fan- 
ciullo , o piuttosto ancor giovane , In #y.U. 
Ora siccome era egli nato solamente tredici 
anni dopo Erodoto , questi non ne aveva 
dunqne allora se non ventotto ; lo che ac- 
cresce il merito di questo autore di avere 
scritta in quella età un’opera così pregevole. 

Erodoto colmo di gloria ad altro non pen- 
sò che a ritornare nella sua patria ; desi de- ' 
rio , che nasce nel cuore di tutti gli uo- 
mini. Al suo arrivo esortò i suoi compa- 
trioti! a scacciare il tiranno che gli oppri- 
meva , ed a porsi in possesso della perduta 
libertà 1 , cara più che la vita medesima ai 
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Greci. Le sue esortazioni ebbero tutta la 
fortuna che poteva desiderarsi , ma furono 
pagale d’ingratitudine per l’invidia cbe gli 
trasse una impresa sì fortunata e gloriosa. 
Costretto ad abbandonare una patria ingra- 
ta , si credette in dovere di abbracciare una 
favorevole occasione , che opportuna gli si 
presentò. Questa era una colonia che gli 
Ateniesi mandavano in Turio nella parte 
d’ Italia detta Magna Grecia , per ripopo- 
lare e ristabilire quella città. Era Turio 
l’antica Sibari ; o almeno era fabbricata in 
vicinanza di Sibari , ed ivi si radunarono 
le reliquie di quell’antica città rovinata dat 
Crotoniati. Differisco a parlare di quanto 
riguarda il giudizio che si dee fare di Ero- 
dolo , dopoché avrò trattato di Tucidide, 
onde poterli paragonare insieme. 

v 

Paragrafo Secondo 
Tucidide. 

La nascita di Tucidide si colloca al prin- 
cipio della LXXVII. olimpiade- (i) , tre- 
dici anni depo quella di Erodoto ( Marcel- 
lin. de vit. Tucyd. Suida ). 

Oloro fu suo padre ( così chiamato dal 
nome di un re di Tracia ) , e sua madre 
Egesipile. Annoverava tra i suoi maggiori 
l’antico Milziade, figlio di Gipselo , fon- 
datore del regno del Chersoneso 5 il quale 


(:) An. M. 3533 , av. Cj C. 4yi. 
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col consenso ili Pisislratu si era ritiralo nella 

Tracia, e vi. aveva sposata Egisipile figlia 
di Oloro re di Tracia , la figlia della qua- 
lr, die aveva il medesimo nome , sembra 
cbe fosse la madre del nostro storico. 

Tucidide studiò la reltorica sotto Anti- 
fone, e la filosofia sotto Anassagora. Parla 
del primo nell' ottavo libro della sua storia 
( p. 5 q2. ) , e dice che consigliò di abolire 
in Atene il governo popolare , e di stabi- 
lirvi quello de’ quattrocento. 

Abbiamo già detto cbe Tucidide in età 
di quindici anni aveva udita con sommo 
piacere la lettura della storia di Erodoto o 
in Olimpia, o in Alene (i). 

Portato allo studio da una inclinaziouc 
violenta, non peusò mai ad impegnarsi ucl- 
1’ amministrazione de’ pubblici affari , e 
curò solamente d’istruirsi negli esercizj mi- 
litari , cbe convenivano ad un giovanetto 
della sua condizione. S’impiegò nelle trup- 
pe , e fece alcune campagne. 

Giunto all’ età di ventisette aum fu inca- 
ricato di condurre e stabilire iu Turio una 
nuova colonia di Ateniesi. Dopo osservisi 
applicato per tre o quattr anni tornò in 
Atene (a). 

Allora prese in moglie una ricchissima 
donzella di Tracia , la quale vi possedeva 
parecchie miniere. Con tal matrimonio die- 
de sesto a’ suoi affari , e si pose in istato 


iì sin. 1\1. 33 48 , G. C. 45£. 

2 ; An. M. 3ò6o , av^ C. C. 44 %. 
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di fare una spesa assai considerabile. Ve- 
dremo frappoco l’utile impiego che ne fece- 

Intanto nella Grecia si accese la guerra 
del Peloponneso (i) , e vi cagionò grandi 
agitazioni e tumulti. Tucidide, che ne pre- 
vide lunga la durata , e gravissime le con- 
seguenze , formò sin d’ allora il disegno di 
scriverne la storia. Importava sommamente 
di avere memorie fedeli e sicure , e d' in- 
formarsi dall' una e dall’ altra parte colla 
più scrupolosa esattezza di tutte le circo- 
stanze di ogni spedizione , e di ogni cam- 
pagna. La qual cosa egli fece in una ma- 
niera ammirabile , e che ha pochi esempi. 

Siccome s’ era arrolato alle truppe di 
Atene , così fu testimonio oculato d’ una 
gran parie dei fatti che avvennero nell'eser- 
cito degli Ateniesi sino all’ anno ottavo di 
quella guerra , cioè sino al tempo del suo 
esilio, del quale ecco qual fu la cagione ( 2 ). 
Gli era stato comandato d’ andare a soc- 
correre Anfipoli alle frontiere della Tracia, 
piazza di gran conseguenza per 1’ una parte 
e per l’altra ( Thucyd. I. 4* P • 32/. ) Ura- 
sida , generale degli Spaertani, lo prevenne, 
e prese la città. Tucidide dal canto suo prese 
iiioue collocata sullo Strimone. Non si fece 
aklU*“« ont0 di cotesto vantaggio che poco 
'montava in riguardo alla perdita che Atene 
avea fatto di Anfipoli. Gli fu attribuito d 
grave mancamento ' in Atene il non avere 


(0 An. M. 33?3, av. G. C. 4-3:. 
(a) An. M. 353o,av. G. C. 434. 
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per la sua lentezza soccorso Anfipoli , ed * 

il popolo animato dalle grida tumultuose di 
Cieonle , lo punì della pretesa sua colpa 
^condannandolo all’ esilio. 

Tucidide trasse profitto dalla sua disgra- 
zia , e la fece servire alla preparazione ecì 
all’ eseguimento del gran disegno che aveva 
di scrivere la storia di quella guerra t Im- 
piegò pertanto tutto il tempo dei suo esi- 
lio , che durò veut’anni, nel raccorre con 
somma diligenza le opportune notizie. Avendo 
poi dimorato ora in isparta , ed ora in Ate- 
ne , ebbe sempre maggior agio di procac- 
ciarsi i lumi necessarj. Non risparmiò alcuna 
spesa a tale oggetto , e rimunerò generosa- 
mente gli uflìziaii dell’ uno e dell’ altro par- 
tito , per sapere a fondo ciò lutto che ac- 
cadeva nelle due armate. Si era pur anche 
servito dello stesso mezzo quando era nel 
militare servigio. 

Gli Ateniesi , dopo la loro sconfitta sotto 
Siracusa * permisero a tutti gli sbanditi di 
ritornare in patria , fuorché ai partigiani di 
Pisistrato (i). Profittando Tucidide di quel 
decreto rivide Atene dopo veni’ anni di esi- 
lio, avendone sessantotto di età. Allora, 
secondo Dodwello , incominciò a scrivere la 
sua storia, della quale sino a quel tempo 
aveva raccolti e disposti i materiali con in- 
credibile diligenza.. Essa aveva per iscopo, 
siccome ho detto, la famosa guerra del Pe- 
loponneso , che durò venzett’ anni j ma egli 


fi) An. IH. 36ot i av. G. C. 403. 
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non la ridusse die a tutto l’anno vigesirao 
primo. Ai sei anni , che rimanevano } fu 
supplito da Teopompo e da Senofonte. Si 
servì del dialetto attico perch’ era il più 
puro, il più elegante, e nel medesimo tempo 
il più forte ed energico , oltre all’ essere 
quello di Atene sua patria. Ci avverte egli 
stesso , che scrivendola non si studiò di 
piacere a’ lettori, ma d’ istruirli (/. l.p. i 5 . 
16. ). Per tal motivo chiama la sua storia, 
non un’opera fatta per ostentazione , j 

ma un monumento che doveva durare per- 
petuamente ss dii. La divide regolar- 

mente in anni e campagne. Ne abbiamo 
una versione in francese per d’ Ablancourt. 

Si crede che Tucidide sopravvivesse tre- 
dici anni al suo ritorno dall’esilio, ed al 
fine della guerra del Peloponneso. Morì 
piucchè ottuagenario (x) secondo alcuni in 
Alene, e secondo altri nella Tracia, donde 
le sue ossa furono trasportate in Atene. 
Plutarco ( in vit. Cini. p. 4 80 . ) allerma 
che al suo tempo vedovasi tuttavia il se- 
polcro di Tucidide nel monumento mede- 
simo della famiglia di Cimone. 


Confronto di Erodoto e di Tucidide. 


Dionigi d’ Alicarnasso , eccellente storico 
e critico, in una lettera indrizzata a Pom- 
peo il Grande, fa il paragone di Erodoto e 
di Tucidide, i due più rinomati storici gre- 


ti) An M. 36i3, av. G. C. 831 . 
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ci, e proferisce giudizio di loro, tanto in 
riguardo alla sostanza della storia , quanto 
allo stile di cui si sono serviti. Riporterò 
i principali tratti di questa breve disser- 
tazione. E d’uopo ricordarsi che il nostro 
critico era di Alicarnasso non meno che 
Erodoto, onde sospettar si potrebbe in lui 
qualche parzialità in favore del suo compa- 
triotto. 

I. Esame del soggetto della storia. 

Il primo dovere di uno storico , che vuol 
trasmettere alla posterità la notizia e la me- 
moria delle cose passate, sembra che sia la 
scelta d’ una materia grande, nobile, inte- 
ressante, che per varietà ed importanza di 
fatti renda attento il leggitore , e lo tenga 
sempre quasi sospeso e curioso ; e final- 
mente, che lo interessi , e gli procacci quel 
piacere soave, che suol derivare dalla na- 
tura stessa degli avvenimenti medesimi , e 
dall’esito fortunato che li termina. 

Si può dire che riguardo a ciò Erodoto 
superi di gran lunga Tucidide. La scelta 
del soggetto nel primo non poteva essere 
nè più favorevole, ne più interessante. Tutta 
la Grecia sommamente gelosa della sua li- 
bertà, assalila dalla più formidabile potenza 
che con eserciti e flotte innumerabili si ac- 
cinge ad abbatterla, e ridurla in ischiavitù. 
Vi sono vittorie sopra vittorie in terra ed 
in mare riportate contro a’ Persiani da’ Gre- 
ci , i quali , senza parlare delle loro virtù 
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Morali portate all’ apice della perfezione * 
fanno pompa di tutta la bravura, di tutta 
la prudenza, e di tutta l’abilità nella scienza 
militare, cbe possa attendersi da’ più grandi 
capitani. Finalmente quella guerra sì luuga 
e terribile, in cui l’Asia, qual fiume che 
straripa , uscita fuori di se medesima, sem- 
brava che già dovesse inondare tutto il pic- 
ciolo paese della Grecia, termina colla fuga 
vergognosa di Serse, il più possente re della 
terra , costretto a salvarsi in un palischer- 
mo , e a togliere colla sua fuga per sem- 
pre a’ Persiani il pensiere e la volontà di 
andar ad invadere colle armi alla mano la 
Grecia. 

Nulla di simile si scorge nella scelta fatta 
da Tucidide. Si ristrigne questi a una sola 
guerra , niente onesta ne’ suoi principi, poco 
varia ne’ suoi avvenimenti , disonorevole pegli 
Ateniesi nel fine. La Grecia divenuta come 
furibonda, invasa dallo spirito della discor- 
dia , si squarcia da se stessa le viscere , 
armando Greci contra Greci , alleati contra 
alleati. Tucidide stesso, nel principio della 
sua storia , annunzia , e pone in prospettiva 
tutti que’ mali che devono accompagnare 

S uella sfortunata guerra ; morti di uomini, 
evastazioni di città, tremuoti , siccità , ca- 
restie , infermità , pestilenze ^ contagi , ed 
in somma tutte le calamità^nù spaventevoli. 
Quale introduzione ! Quale spettacolo ! Può 
immaginarsi cosa più opportuna per muo- 
vere a disgusto e a sdegno il lettore ? 

Tale è ia prira,a riflessione di Dionigi di 
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poraneo , non essendo egli padrone degli 
avvenimenti, nè polendo e dovendo scrivere 
se non ciocché vede. Ila la sventura di es- 
sere testimonio solamente di fatti dolorosi, 
ma non per questo dee chiamarsi cattivo 
storico. Sarebbe rimprovero meritato per un 
poeta tragico od epico , il quale può sce- 
gliere a suo talento il soggetto. Da uno 
storico contemporaneo si può pretendere sol- 
tanto che sia bene informato , giudizioso , 
imparziale. È forse la storia destinata uni- 
camente a dilettare il lettore? O non deve 
ella piuttosto ammaestrarlo ? E le grandi ca- 
lamità che sono l’ effetto e la conseguenza 
delle ingiuste passioni , non sono forse uti- 
lissime per imparare a schivarle? 

In secondo luogo è cosa importantissima 
che lo scrittore non s’inganni nel prendere 
il suo punto di vista , per sapere donde in- 
cominciar la sua storia, e sin dove condurla. 
Nella qual cosa Erodoto riuscì a maraviglia. 
Espone sul bel principio la cagione della 
guerra che i Persiani dichiarano alla Gre- 
cia, che è il desiderio di vendicarsi di un'in- 
giuria (i) ricevuta dugenl’ anni prima, e 
termina il suo racconto col o«pm- 


( 1 ) La presa è la distruzione di Troja fatta dal 
Greci. Quella città era alleata de’ Persiani. 


piare de’ barbari. La presa 
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teva essere al più al più il pretesto di 
quella guerra, ma deli qual pretesto 1 La 
vera cagione era senza dubbio 1' ambizione 
de’ re di Persia, e la brama di vendicarsi 
de' Greci j>rl soccorso che avevano prestato 
agli Jonj. f ucidide poi comincia la sua storia 
dalla descrizione dello stato miserabile e tri- 
ste , in cui erano gli affari della Grecia in 
quel tempo, prima veduta poco aggradevole 
ed interessante. Accagiona apertamente di 
una tal guerra la città di Atene , anziché 
la invidia di Sparta, eli’ era divenuta sua 
rivale dopo le splendide imprese, colle quali 
gli Ateniesi si erano tanto distinti nella guer- 
ra contra i Persiani. 

Questa seconda osservazione del critico 
Senofonte mi sembra anche meno fondata 
della prima. Tucidide avrebbe potuto ad- 
durre un tal pretesto , ma non so se con 
giustizia e con verità ; anzi è di mestieri 
positivamente asserire che non avrebbe po- 
tuto farlo in veruna maniera. È certo , se 
prestasi fede a Plutarco, che la cagione della. 

g uerra debbe imputarsi alla smisurata affl- 
izione degli Ateniesi , che aspiravano al 
dominio universale. Piace il vedere che Tu- 
cidide ha sacrificata la gloria della sua pa- 
tria all’amore della verità; qualità, che é 
il merito essenziale , e che forma il mag- 
giore elogio d’uno storico. 

In terzo luogo , comprendendo Erodoto 
che un lungo racconto di una stessa mate- 
ria 4v comunque dilettevole ed ameno, puù 
divenire tedioso al lettore, ha variata l’opera. 
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sua , alla maniera di Omero , con episodj 
e digressioni , che la rendono assai dilet- 
tevole. Tucidide per lo contrario sempre 
uniforme, e sul medesimo tuono, prosegue 
il suo argomento, senza dar tempo di re- 
spirare , ammonticchiando battaglie sopra 
battaglie, apprestamenti sopra apprestamen- 
ti , aringhe sopra aringhe , e facendo , a 
così dire , a brani le azioni delle campagne, 
le quali potevano mostrarsi intere con mag- 
gior grazia e chiarezza. 

Sembra che Dionigi d* Alicarnasso siasi 
curato assai poco delle severissime leggi della 
storia , e abbia creduto di poter giudicare 
d’uno storico siccome d’ un poeta. Parecchi 
rinfacciano ad Erodoto le lunghe e frequenti 
sue digressioni, come un difetto considera- 
bile in una storia. To sono ben lontano dal 
pensare in tal modo. Dovevano essere gra- 
tissime a’ Greci in un tempo , in cui la 
storia de’ popoli , de’quali si parla , era loro 
affatto ignota. Ma sono eziandio più lontano 
dal biasimare la condotta ed H sistema di 
Tucidide, che non perde quasi mai di vista 
il suo argomento, poiché si è questa una 
delle regole principali della storia, la quale 
non si deve mai trasgredire senza una ra- 
gione urgentissima. 

In quarto luogo , Tucidide scrupolosa- 
mente attaccato alla verità, eh’ esser deve il 
fondamento della storia , e che è certamente 
la prima essenziale qualità d’uno storico, 
nulla frammischia di favoloso alla sua storia, 
non pensa ad abbellirla , e a renderla vaga 
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con racconti di fatti e accidenti , che ab- 
biano del maraviglioso , nè vi fa intervenire 
ad ogni tratto il ministero degli Dei e delle 
Dee per mezzo di sogni , di oracoli , e di 
prodigi. -Nella qual cosa egli senza alcun 
dubbio supera Erodoto , poco dilicato , e 
poco guardingo sopra molti fatti che descri- 
ve, e credulo per io più sino alla debolezza 
e superstizione. 

In quinto luogo, se Dionigi di Alicarnasso 
merita fede, si riconosce negli scritti di Tu- 
cidide un carattere di maninconia , e di 
asprezza naturale, inasprito, ed irritato viep- 
più dal suo lungo esilio. È esatto nel rap- 
presentare con fòrza tutti gli errori de ca- 
pitani, e tutti i falsi loro passi, e se talora 
ne mostra le buone qualità, ed i fortunati 
successi , siccome talora li passa sotto si- 
lenzio , sembra che ’l faccia con rincresci- 
mento, e a suo malgrado. 

Non so se questo rimprovero sia ben fon- 
dato j ma la lettura che ho fatto di Tuci- 
dide, non me ne ha lasciato una tale idea. 
Ho compreso che malinconica era la mate- 
ria, ma non lo storico. Dionigi d’ Alicar- 
nasso trova in Erodoto una disposizione del 
tutto contraria, cioè un carattere di bontà 
e di dolcezza sempre uguale, ed una somma 
sensibilità pei beni e mali della sua patria. 
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II. Esame della elocuzione. 

Tre cose considerare si possono intorno 
alla elocuzione: la purità, la proprietà, e 
la eleganza della favella. 

Queste qualità sono comuni ad ambidue 
i nostri storici, elie le hanno possedute in 
grado eminente, ma sempre attenendosi alla 
nobile semplicità della natura. È osserva- 
bile , dice Cicerone (i) , die questi due 
autori contemporanei de’ sofisti , i quali ave-, 
vano introdotto uno stile studiato, fiorito, 
raffazzonato, e che Socrate per tal motivo 
chiamava ).oyo5 J aSi).as, non si sieno mai in- 
namorati de' piccioli , o piuttosto frivoli or- 
namenti. 

L'ampiezza, o la brevità dello stile li di- 
stingue e caratterizza in maniera particolare. 
Lo stile di Erodoto è dolce, fluido , dif- 
fuso , quello di Tucidide vivace, conciso, 
vibrato. » L’uno, per servirmi delle parole 
di Cicerone , è simile ad un placido fiume, 
che scorre maestoso j l'altro è un impetuoso 
torrente , e se tratta di guerra , sembra che 
dia fiato alla tromba (a) ». Tucidide è così 


(i) Sophistas Xoyo<5*i8*).8S appella t in Phoedro So- 
crates... quorum satis arguta multa , sed minuta quae- 
darn.. nimiumque (lepida. Quo mogia sunt llerodotus 
Thucydidesque mirabiles ; quorum aetas cum in eorum 
tempora, quos'nominamus , incidisset , longiasime ta- 
men ipst a talibus delicus, vel polius ineptiis abfue- 
runt. Cic. de Orat. n 39 . 

(7) Alter sme ullis salebris , quasi sedaius amnis 
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ripieno di cose i 

sieri pressoché 
e nel medesimo 
gato nella elocuzione, che non si sa bene, se le 
parole adornino i peusieri , o i pensieri ador- 
nino le parole (i). » Quest© stile brusco, 
a così dire , è mirabilmente acconcio a dar 
forza ed energia al discorso , ma per lo 
più lo rende oscurissimo. Ciò è accaduto 
à Tucidide , principalmente nelle sue con- 
cioni , che in molti luoghi si dura fatica 
ad intendere ( 2 ); cosicché la lettura di co- 
testo autore esige una continua attenzione, 
e diviene uno studio serio. Ma non è a 
stupirsi , che Tucidide , alludendo nelle sue 
concioni a molte circostanze allora notorie, 
e divenute in progresso sconosciute, riempia 
di oscurità la mente de’ lettori lontani per, 
tanti secoli da quegli avvenimenti. Nulla- 
dimcno questa non è la principale cagione. 

S uanto si è detto sinora dimostra che si 
ja pensare di questi due storici in ri- 
guardo alle passioni , le quali dominano , 
corre si sa, nella eloquenza, e ne costitui- 
scono il merito principale. Erodoto riuscì 


he in lui il numero de pen- 
adegua quello delle parole} 
tempo è così preciso e strin- 


Jluit: alter incitai ior fertur , et de bellicis rebus cauit 
etiam quodammodo bellicum. Cic. de Orat. n. 5g. 

(j) Qui ( Thucydides) ita creber estremai frequentia , 
ut verborum prope numerum sententiarum numero con - 
sequatur : ita porro verbis aptus et pressus , ut nescias 
uimm res cratione , an verba sententiis illustrentur. 
Cic. 1. 1 . de Orat. n. 56. 

( 2 ) Ipsae illae conciones ita multas habent obscuras 
abditasque sente alias , vix ut intelligantur. De Orat. 
n. 3o. 




' J 


\ 


\ 




Digitìzed by Googte 


.( 21 ) 

in quelle che esigouo dolcezza e insinua* 
adone , Tucidide nell© forti e. /veementi. 

Nell’uno e nell’altro si trovano concioni, 
ma sono più brevi e più rare nel primo. 
Dionigi d’ Alicarnasso in quelle di Tucidide 
trova il difetto che sono sempre uniformi, 
e sempre sul medesimo tuono, e che i ca- 
ratteri vi sono male rappresentati, mentre 
Erodoto osserva meglio le convenienze. Al- 
cuni biasimano generalmente nella storia le 
concioni, e principalmente quelle che sono 
dirette. A tale obLiezione ho già risposto 
altrove. 

Porrò fine a questo articolo * eli’ è dive- 
nuto più lungo di quanto mi era pensato, 
coll’elegante e giudizioso carattere de’due 
scrittori tratteggiato da Quintiliano ( l. io. 
c. i ) , nel quale unisce una parte di quanto 
si è detto sinora (i). » La Grecia ha avuto 
parecchi celebri, storici, ma tutti si accor- 
dano in dire , che ve ne sono due superiori 
di lunga mano agli altri , ed i quali con 
diverse qualità si procacciarono una gloria 
pressoché uguale. L’uno conciso , ristretto, 
che sempre si affretta di pervenire al suo 

(1) Ilistoriam multi scripsere ; sed nemo dubitai duets 
long 6 c eteris praefercndos , quorum diversa virtus lau- 
dem pene est parem consécuta. Densus et brevis , et 
semp e r instans sibi (*) Thucydides ; dulcis et candidus, 
et f ustis Herodotus. llle conci tatis , hic remissis affé- 
ctibus melior ; ille concionibus , hic sermonibus ; iUe vi, 
hic voluptate. 

Instarli siLì è difficile a spiegarsi. Vuol dire che sempre si 
afjref a di arrivare alla metà , che continuamente vi tende senea 
perderla di mira , senta torcer d'un passe, senza trattenersi in altro • 
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intento, e questi è Tucidide; l’altro dolce, 
chiaro , diffuso , ed è Erodoto. L’ uno è 
più opportuno alle passioni veementi , l’al- 
tro a quelle che richiedono la persuasione. 
L’uno riesce nelle concioni , l’altro ne’ di- 
scorsi comuni, Il primo strascina per forza, 
il secondo attrae per dolcezza ». Ciò che 
ingrandisce il merito di Erodoto e di Tu- 
cidide, a mio giudizio , si è che sebbene 
avessero pochissimi esemplari ad imitare, 
nulladimeno ambedue hanno condotto la sto- 
ria alla sua perfezione per diverso cammino. 

La stima generale che gli antichi ebbero 
di cotesti due autori, ci previene in favor 
loro. È difficile cbe tanti grandi uomini 
siensi ingannati nel darne giudizio. 

Paràgrafo Terzo 
Senofonte. 

Ho esposto altrove diffusamente quanto 
risguarda le azioni e le opere di Senofonte. 
Con pochi cenni ne rinfrescherò ora la me- 
moria al lettore, notando Je date. 

Senofonte , figlio di Grillo , nacque in 
Atene l’ anno terzo della lxxxii. olimpia- 
de (i) > ed era più giovane di Tucidide di 
poco più di vent’ anni. Fu gran filosofo , 
grande storico , e gran capitano. 

Si arrolò alle truppe del giovane Ciro (a) ? 


(i) An. M. 354-4; av. G. C. 4-5o. 
(a) An. M. 36o3 , av. G. C. 40 f. 
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il quale marciava contro di suo fratello Ar- 
taserse Mnemone i’e di Persia per isbalzarlo 
dal trono. Ciò fu la cagione del suo esilio, 
perchè gli Ateniesi allora erano amici di 
, Artaserse. La ritirata de' dieci mila sotto 
la condotta di Senofonte è nota a tutti, ed 
lia renduto il suo nome immortale. 

Dopo il suo ritorno fu sempre impiegalo 
nelle truppe di Sparta, dapprima nella Tra- 
cia, poi nell'Asia, sinché fu richiamato Age- 
silao, ch’egli accompagnò sino in Beozia. 
Allora si ritirò in Scillonle , ove gli Spar- 
tani gli avevano fatto il dono di una pos- 
sessione situata ne’dintorni di Elide. , 

In quel ritiro , anziché vivere ozioso , si 
approfittò della quiete che vi godeva , e 
diedesi a scrivere le sue storie. Incominciò 
dalla Ciropedia , eli' è la storia del gran 
Ciro , compresa in otto libri *, le venne die- 
tro 1’ altra del giovane Ciro , eh' è la fa- 
mosa spedizione dei dieci mila , in sette 
libri ; poi scrisse la storia greca pure in sette 
libri, incominciandola donde Tucidide aveva 
terminata la sua. Essa contiene lo spazio 
d’ intorno quarantott’ anni , dal ritorno di 
Alcibiade nell* Attica sino alla battaglia di 
Mantinea. Fece eziandio parecchi trattati 
particolari sopra argomenti storici. 

Il suo stile sotto un' aria di semplicità 
e di dolcezza naturale nasconde certe gra- 
zie inimitabili , le quali da chi ha un gu- 
sto poco dilicato si conoscono ed ammirano 
meno , ma che non sono sfuggite alla pe- 
netrazione di Cicerone, il quale disse » che 
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sembrava cbe le Muse parlato avessero per 
la bocca di Senofonte » : Xenophontis voce 
Musas quasi locutas fcrunt ( De orai . n. 6 2). 

Quintiliano encomiandolo non fa quasi 
che estendere lo stesso pensiere (1). Quali 
lodi non merita quella dolcezza amabile di 
Senofonte, tanto semplice, tanto lontana da 
ogni affettazione, alia quale però nessuna 
alienazione non saprebbe mai arrivare ? 
Voi direste che le Grazie ne hanno formato 
il linguaggio, e gli si potrebbe con giu- 
stizia applicare ciò che di Pericle diceva 
l'antica commedia, che la Dea della per- 
suasione collocato aveva il suo trono sulle 
labbra di lui. 

Paragrafo Quarto 
Ctesia. 

Ctesia di Gnido era contemporaneo di 
Senofonte. Fu fatto prigioniero nella batta- 
glia data dal giovane Ciro contra suo fra- 
tello Arlaserse. Avendo guarito il re della 
ferita, che vi aveva riportato, esercitò nella 
corte di Persia la medicina con grande re- 
putazione, e si trattenne presso il principe 
per diciassette anni. 


(1) Quid ego commemorem Xenophontis jucunditatem 
Ulani maffectafam , sed quam nulla possit affectatio 
consequi? Ut ipsi finxisse sermonem Gr aline videantur; 
et quod de Pericle ve Ir ri s ' moediae testinionium est , 
in hunc transferri justiss ne possit, in labiis ejus se- 
disse quandam persuadenti deam. L. 10. c. 1. 


*i. •( 
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Scrisse la storia degli Assiri e de’ Persi 
in -ventitré libri. Uno de’ frammenti con- 
servatici da Fozio (imperocché di Ctesia non 
rimangono che pochi frammenti ) ci narra 
che nei primi sei libri trattava della storia 
d’ Assiria , e di quanto vi era accaduto prima 
dell’ impero de’ Persiani ; e che dal settimo 
sijio a tutto il decimoterzo riportava quanto 
spetta ai regni di Ciro, di Cambise , del 
Mago, di Dario, e di Serse. La sua sto- 
ria di Persia continuava sino all’anno terzo 
della xcv. olimpiade, in cui Dionigi il Vec- 
chio tiranno di Siracusa faceva grandi ap- 
prestamenti contro ai Cartaginesi ( Diod . /. 
14. p. 273). : 

Contraddice pressoché in ogni cosa ad 
Erodoto , e si sforza a tutto potere di scre- 
ditarlo ( Pholius ). Ma il discredilo é ca- 
duto sopra di lui medesimo , il quale è 
considerato da tutti i dotti per uno scrit- 
tore pieno di menzogne e indegno di fede, 
siccome lo chiama Aristotile. Si é pur an- 
che assai di frequente discostato dai rac- 
conti di Senofonte. Reca meraviglia che Dio- 
doro di Sicilia , Trogo Pompeo , ed alcuni 
altri abbiano voluto seguire Ctesia anziché 
Erodoto e Senofonte. Il loro inganno senza 
dubbio è derivalo dalla baldanza , con cui 
Ctesia afferma di non dire nella sua storia 
cosa , di cui non sia stato testimonio di vi- 
sta , o che non abbia udito da’ Persiani me- 
desimi, o attinto a’Jforo archivj. 

«; 

Rolliti T. XXI. 2 
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Paragrafo Quinto. 

Polibio. - 

Ho già parlato in varj luoghi della mia 
storia di questo celebre scrittore , che ora 
ini coutenterò di accennare, aggiugnendo so- 
lamente le cose che mi parranno più op- 
portune per aver qualche idea del carattere, 
delle azioni , e delle opere di sì grand 1 uo- 
mo. Se ne trova la vita assai diffusa e be- 
nissimo scritta in fronte alla nuova di lui 
traduzione. Me ne servirò , ma raccorcian- 
dola molto. 

Polibio era di Megalopoli , città del Pe- 
loponneso nell 1 Arcadia. Nacque verso l’an- 
no 548 dopo la fondazione di Roma ( 1 ) da 
Licorta , rinomatissimo per la costanza onde 
sostenne gl 1 interessi della repubblica anche 
mentre la governava. 

Fu allevato , siccome tutti i fanciulli della 
sua nazione , in un grande rispetto verso 
la Divinità ; pio sentimento, in cui gli Ar- 
cadi «olfocavano la loro gloria principale , 
e nel quale perseverò con tanta "fermezza 
per tutto il corso della vita , che pochi sono 
gli autori profani , i quali più religiosamente 
di lui abbiano pensato (Iella Divinità , e 
n 1 abbiano parlato con maggiore venerazione. 

A maestro di politica ebbe Licorta suo 
padre , grand 1 uomo di stato,- e pella guerra 


(i) An. M. 38oo , av. G. C. aojf.. 
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Filopomene , uno de’ più valenti ed inlre« 
pidi capitani dell’ antichità. Fece uso delle 
eccellenti lezioni che n’ avea ricevuto nelle 
diverse negoziazioni , e negli affari diversi 
ne’ quali fu impiegato o col padre o solo * 
e principalmente durante la guerra de’ Ro- 
mani contea Perseo re di Macedonia , sic- 
come ho detto a suo luogo. 

I Romani , vinto Perseo ^rivolsero il pen- 
siere ad umiliare e punire quelli tra gli 
Achei , che si erano dati a conoscere i più 
costanti nel sostenere la lihejtà della lega 
achea, e i più contrarj alle mire , ed agli in- 
teressi Ioro(i).Ne furono portati via mille, e 
condotti a Roma. Tra questi vi era Polibio. 

Mentre soggiornava in Roma , o la fam$ 
lo avesse prevenuto, o la nascita ed il me- 
rito suo personale ricercar lo facessero dai 
principali cittadini di Roma , divenne amico 
di Q. Fabio , e del giovane Scipione , am- 
bedue figli di Paolo Emilio , e adottati , 
l’uno da Q. Fabio , e 1’ altro da P. Cor- 
nelio Scipione , figlio dell’ Africano. Pre- 
stava loro , e da loro pure riceveva libri a 
prestanza , e intertenevasi con loro intorno 
alle materie sulle quali cadeva il discorso. 
Innamorati entrambi delle belle di lui qua- 
lità ottennero dal pretore , che non uscisse 
di Roma cogli altri Achei. Ciocché allora 
accadde tra lui ed il giovane Scipione che 
appena toccava gli anni diciotto , è a mio 
giudizio uno de’ più curiosi tratti di sto- 

' ( 1 ) An. M. 383 j, av. G. C. i6j. 
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ria , e clic può servire di granile ammae- 
strameuto a’nobili giovanetti, lobo riportato 
im tale squarcio al fine della storia de’ Car- 
taginesi. ' ' • 

È verisimile che in Roma abbia scritto 
Polibio la maggior parte della sua storia , 
o almeno vi abbia raccolto le memorie per 
comporla. In qual altro luogo poteva egli 
meglio istruirsi degli avvenimenti passati , 
che o nella casa degli Sci pioni durante tutto 
il corso della seconda guerra punica , o in 
quella di Paolo Emilio , durante le campa- 
gne contra Perseo ? Altrettanto può dirsi 
di tutti gli affari stranieri sinché visse in 
Roma , od accompagnava Scipione. Avendo 
.sempre 1’ agio o di vedere le cose cogli oc- 
chi proprj, o di riceverne le nuove di prima 
mano , non poteva non essere interamente 
informato de’ fatti più memorabili. 

Gli Achei, dopo molte reiterate istanze 
presentate indarno al senato , ottennero fi- 
nalmente il ritorno de’ loro concittadini esi- 
liati , che erano ridotti al numero di soli 
trecento (i). Polibio non si servi di tal 
permissione per ritornare in Megalopoli , o 
se ne fece qualche uso , non istette guari 
a ricongiungersi a Scipione, poiché tre anni 
dopo era cou lui all’ assedio di Cartagine. 
Dopo cotesta spedizione fece alcuni viaggi 
per la storia , che sempre gli stava a cuore. 
Ma qual ne fu il rammarico) quando ri- 

li) An. M. 385 4- f av. G. C. ióa. 
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tornando nel Peloponneso (1) vide la di- 
struzione e l’incendio di Corinto, la sua pa- 
tria divenuta provincia del romano impero, 
e costretta ad ubbidire ad un annuale go- 
vernatore straniero , che le doveva essere 
mandato da Roma ! La sola cosa che potè 
consolarlo in sì funesta emergenza si tu la 
facilità procacciatagli dal suo credito presso 
i Romani , di ottenere che si mitigassero le 
disgrazie de’suoi concittadini, e l’occasione 
cbe gli si presentò di proteggere la memoria 
di Filopemene suo maestro nell’arte mili- 
tare, di cui si voleva che fossero atterrate 
le statue, siccome altrove ho narrato. 

Dopo essere stato utilissimo alla sua pa- 
tria, tornossene presso a Scipione in Roma 
donde lo accompagnò a Numanzia, al cui 
assedio era presente. Morto Scipione per 
opera della fazione de* Gracchi (2), scor- 
gendo che poco era sicuro in Roma dopo 
un tale infortunio, partì per ritornare alla 
patria, dove avendo per sei anni goduto 
della estimazione, della gratitudine, e del- 
V amore de’ cari suoi concittadini, morì nella 
età di ottanta due anni ( 3 ) per una ferita 
che s’era fatto cadendo da cavallo ( Lucian . 
in Macrob. p. 6^2 ). 

Le opere principali di lui sono : la vita 
di Filopemene 5 un libro di tattica, o sia 
dell’ arte di schierare in battaglia gli eser- 

( 1 ) An. M. 3868, av. G. C. 14 . 6 . 

lai A a. M. 38-iy. av. G. C. izj 

(3) An. M. 3883, av. G. C. /J/. 
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citi 5 la storia della guerra di Numanzia, di 
cui parla Cicerone in una lettera a Luccejo; 
e la sua storia universale. Di tutte queste 
opere ci rimane soltanto l’ ultima, ed ezian- 
dio imperfettissima. Polibio medesimo la 
chiama storia universale , non in riguardo 
àjtempi, ma rispetto a’iuoghi, perchè non 
solamente abbracciava le guerre de’ Romani, 
ma anche quanto era accaduto nel mondo 
allora noto , pel corso di cinquantatrè anni, 
cioè dal principio della seconda guerra pu- 
nica siao alla conquista del regno di Ma- 
cedonia ridotto in provincia romana. 

Nessuna storia presenta in un sì breve 
intervallo come quello, di cui qui si tratta, 
un numero sì grande di avvenimenti , tutti 
decisivi, e importantissimi. La seconda guer- 
ra punica tra i due più potenti e più bel- 
licosi popoli del móndo, la quale ridusse 
Roma all’orlo del precipizio : poi con pro- 
digiosa vicenda abbattuto Cartagine, e aperto 
il varco alla intiera sua distruzione: quindi 
la guerra contra Filippo, cui l’antica glo- 
ria dei re di Macedonia , ed il nome di 
Alessandro il Grande, in certa mauiera tut- 
tavia temuto, rendevano formidabile; la guer- 
ra contro di Antioco, il più ricco re del- 
1’ Asia , il quale conduceva seco per terra 
e per mare eserciti numerosissimi; e quella 
contro agli Etolj , popolo feroce, che pre- 
tendeva di non cedere a qualsiasi nazione 
in prodezza e coraggio : finalmente 1 ’ ultima 
guerra di Macedonia contro di Perseo , la 
quale diede il colpo mortale a quell’impero 
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per lo innanzi così terribile , e per cui tutto 
il mondo era troppo angusto. Questi furono 
tutti gli avvenimenti rinchiusi nello spazio 
di poco più di cinquant’ anni , i quali fe- 
cero provare all’ universo sbalordito qual 
si fosse lq, grandezza romana, e come Roma 
era destinata a comandare a tutti i popoli 
della terra. Poteva Polibio desiderare un 
soggetto più grande, più magnifico, più in- 
teressante per una storia ? 

Tutti i Tatti accaduti in quell’ intervallo 
riempievano trentotto libri, in fronte a’quali 
ne aveva posti due, perché servissero agli 
altri come d’introduzione, e di continua- 
zione alla storia di Timeo. Erano pertanto 
in tutto quaranta libri, de’ quali non ab- 
biamo fuorché i cinque primi che sieno ve- 
ramente quali Polibio gli avea lasciali, e 
alcuni frammenti talora assai considerabili 
de’ dodici libri seguenti , colle ambascerìe , 
e cogli esempj di virtù , e di vizj , che l'im- 
peratore Costantino Porfirogenito nel decimo 
secolo aveva fatto estrarre dalla storia di 
Polibio per inserirli nelle sue pandette po- 
litiche ; grande compilazione, in cui si ve- 
deva posto in ordine sotto a certi titoli quan- 
to gli antiebi storici avevano scritto intorno 
a certe materie , ed in cui poteva chiunque 
apprendere ciocché si era fatto nelle varie 
circostanze, senza prendersi la fatica di leg- 
gere quegli storici. 

Ecco il vero uso e la grande utilità della 
storia, la quale propriamente parlando è 
la scienza de’ re , de’ generali d’ eserciti , 
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de’ ministri , e di tutti quelli che sono im- 
piegati nel governo de’ popoli. Impercioc- 
ché gli uomini sono sempre gli stessi , si 
reggono in ogni tempo co’ principi mede- 
simi, e pressoché sempre le stesse molle fati- 
no muovere gli siati, e vi cagionano qua- 
lunque rivoluzione. Avea dunque tutto il 
senno quel principe, che divisava desti- 
tuire in tal guisa nel suo impero una spe- 
zie di .consiglio stabile e perpetuo, com- 
posto de’ migliori personaggi dell* antichità, 
più illuminati, più prudenti , e dotati della 
maggiore esperienza. Ma un tale progetto 
per se tanto commendevole divenne fune- 
sto a tutti i secoli susseguenti. Non sì to- 
sto si prese l’abitudine (e la nostra pigrizia 
vi ci guida ben presto) di consultare quei 
compendj , si considerarono gli originali sic- 
come inutili, e nessuno si curò più di tra- 
scriverli. Alla qual cosa si attribuisce la 
perdita di parecchie opere importanti , co- 
munque senza dubbio molte altre cagioni 
sieno concorse a produrla j ed i compendj, 
de’quali parlo, possono servire di esempio. 
De’ cinquanta titoli , che abbracciavano, ce 
ne rimangono due soli. Se si fossero con- 
servati interi, avrebbero potuto iu qualche 
maniera consolarci della perdita degli ori- 
ginali. Ma lutto ha dovuto soggiacere al co- 
mune destino delle cose umane, ed altro 
non ci rimane che a rammaricarcene. 

Qual danno , che siasi perduta la storia 
di Polibio !. Chi di lui fu più attento, o 
più esalto nell 1 accertarsi de' fatti? Per uoa 
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prendere abbaglio nella descrizione de' luo- 
ghi , cosa importantissima nel racconto mi- 
litare d’ un attacco, d’ un assedio, di uua 
battaglia, o del marciar d' un esercito * vi 
si era recato in persona , e avea fatto a tale 
oggetto parecchi viaggi. Studiava unicamente 
la verità. Di Polibio è quella celebre mas- 
sima , che la verità è per la storia ciocché 
gli occhi pegli animali $ imperocché j sic- 
come questi diventano inutili lostochè loro 
si sono cacciali gli occhi f così la storia 
senza la verità non è se non uu racconto 
dilettevole ed infruttuoso. 

Ma si può dire eziandio che ciò per la 
cui perdita abbiamo meno a dolerci , sono 
i fatti. Qual perdita irreparabile non sono 

f hullosto le regole eccellenti di politica , e 
e solide riflessioni d’ un uomo, che natu- 
ralmente propenso al ben pubblico, ne avea 
formalo tutto il suo studio: d’un uomo, 
che per tanti anni era stato impiegato nei 
più gravi affari, e che avea maneggiato le 
redini del governo con generale contenta- 
mento! Ecco il merito principale di Poli- 
bio, e ciò che un leggitore di buon gusto 
dee principalmente cercare in lui. Imper- 
ciocché è d’ uopo confessai^ che le rifles- 
sioni ( parlo di quelle di un uomo assennalo 
come Polibio ) sono l'anima della storia. 

A Polibio si rinfacciano le sue digressioni. 
Sono lunghe e frequenti , lo concedo $ ma 
piene di tanti fatti curiosi, e di così utili' 
istruzioni, che non solamente perdonare gli 
si debbe un tal difetto, seppure lo è, m» 
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eziandio sapergliene grado. Ed inoltre con- 
vien rammentarsi eh’ egli aveva impreso a 
scrivere la storia universale del suo tempo, 
siccome ce ne fa testimonianza il titolo della 
sua opera ; la qual cosa deve bastare a dis- • 
colpa delle sue digressioni. 

Dionigi di Alicarnasso, celebratissimo cri- 
tico tra gli antichi pronuncia intorno al 
nostro storico un giudizio che render lo 
deve assai sospetto in materia di critica. 
Dice chiaramente, e senza circuito di pa- 
role, che non saprebbe trovarsi un uomo 
tanto paziente, che potesse reggere alla let- 
tura della storia di Polibio ; e la ragione 
che ne adduce si è che questo autore niente 
ne sapeva intorno alla collocazione delle pa- 
role ; cioè avrebh’egli desiderato di trovare 
nella di lui storia periodi rotondi , sonori, 
armoniosi , e simili a quelli ch’egli adopera 
nella sua; lo che nelle storie è un diletto 
essenziale. Uno stile militare, semplice, in- 
colto si vuol perdonare ad uno scrittore 
della tempra dei nostro , più attento alle 
> cose che al giro delle parole. Il perchè non 
esito punto a preferire al sentimento di Dio- 
nigi quello di Bruto {Fluì. inBrut.p. g85. ), 

' il quale anziché trovare la lettura di Poli- 
bio tediosa,, vi si applicava del continuo, 
e nelle sue ore di ozio ne faceva estratti. 
Fu sorpreso con Polibio sotto gli occhi nel 
dì precedente alla famosa battaglia farsalica. 
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Paragrafo Sesto 
Diodoro di Sicilia > 

Diodoro era di Agirio città della Sicilia , 
per lo che fu denominato Diodoro di Sicilia, 
onde distinguerlo da parecchi altri scrittori 
del medesimo nome. Visse'solto Giulio Ce- 
sare* e sotto Augusto* 

L’ opera sua porta il titolo di biblioteca 
storica , ed in fatti abbraccia la storia di 
pressoché tutti i popoli della terra * dei 
quali faceva a così dir la rassegna innanzi 
al suo Ifettore, Egiziani* Assiri* Medi, Per- 
siani, Greci , Romani , Cartaginesi * ed altri 
eziandio. Era composta di quaranta libri*, 
de’ quali ci spiega egli stesso la idea ed il 
progresso nella prefazione. I sei primi > di- 
tegli * còntengono le cose accadute avanti 
la guerra di Troja, cioè i tempi favolosi* 
ne’ tre primi sono le antichità barbare, nei 
tre altri le greche. Gli undici libri susse- 
guenti comprendono la storia di tutti i po- 
poli dalla guerra di Troja sino alla morte 
di Alessandro il Grande. Negli altri ventitré 
questa istòria generale è continuata sino al 
principio della guerra contra i Galli , nella 
quale Giulio Cesare, dopo aver soggiogate 
parecchie nazioni galliche bellicosissime , 
stese i confini dell’ impero di Roma sino alle 
isole britanniche. *■ ^ 

Di questi quaranta libri non ce ne riman- 
gono che quindici , ed alcuni frammenti , i 
quali ci sono stati conservati principalmente 
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da Fozio , e dagli estratti di Costantino Por- 
fìrogenito. I primi cinque sono senza in- 
terruzione veruna. 

Nel primo si tratta dell’ origine del mon- 
do, e di ciò che spetta all’ Egitto. 

Nel secondo, de’ primi re d’Asia da Nino 
sino a Sardanapalo ; de’ Medi, degl’ ludiani , 
degli Scili e degli Arabi. 

Nel terzo, degli Etiopi e de’ Libj. 

Nel quarto, della storia favolosa de’ Greci. 

Nel quinto, della storia favolosa della Si- 
cilia , e delle altre isole. 

I libri 7, 8, 9, e 10 sono perduti. 

I sette susseguenti , dall’ undecimo sino 
al diciassettesimo , comprendono la storia 
di novant’ anni , dalla spedizione di Serse 
nella Grecia sino alla mo.rte del Grande 
Alessandro. 

Ne’ tre seguenti 18, ige 20 si parla delle 
contese e delle guerre tra i successori di 
Alessandro sino alle disposizioni per la bat- 
taglia d' Isso. E così termina quanto ci ri- 
mane della storia di Diodoro di Sicilia , 
nel luogo che più interessa, e all’istante 
medesimo, in cui è per darsi un combat- 
timento, che deciderà del destino de’ suc- 
cessori di Alessandro. 

Ne’ dieci ultimi libri, ne’ quali è proprie» 
mente compresa la storia continuata de’ Per- 
siani , de’ Greci, e de’ Macedoni , Diodoro 
vi accoppia eziandio la storia degli altri po- 
poli , e quella particolarmente de’ Romani , 
secondocnè gli avvenimenti si connettono 
col suo principale argomento. 
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Diodoro medesimo ci narra, nella sua pre- 
fazione d’ avere impiegato trent’ anni nel 
comporre la sua storia. Il lungo soggiórno 
che fece in Roma >/-gli prestò un grande 
ajuto. Scorse eziandio, non senza grave ri- 
schio, molte provinole dell'Europa e del- 
1’ Asia ad oggetto di accertarsi da sè mede- 
simo della situazione delle città , e degli 
altri luoghi , de' quali doveva parlare , la 

2 ual cosa non poco influisce alla perfezione 
ella storia. 


Il suo stile non è elegante, nè ornalo , 
ma semplice , chiaro , intelligibile; e questa 
semplicità non ha nulla di vile e di pedestre. 

JNon approva che s’interrompa il filo della 
Storia con frequenti e lunghe concioni ( Diod. 

I, 20 . p. ) i ma non ne rigetta affatto 
r uso , e crede che possano impiegarsi ac- 
concissimamente , quando sembra chela im- 
portanza della materia lo richiegga. Dopo 
la rotta di Nicia ( Id. I. i3.p. 1 49 • 161 . ') 
si deliberò nell’adunanza diairacusa, qual 
trattamento si dovesse fare a’ prigionieri ate- 
niesi ; e Diodoro ri porta je concioni di due 
oratori, lunghe e bellissime, principalmente 
la prima. Ritener non si debbono come 
certe le date di cronologia , nè i nomi sì 
degli arconti di Atene , che de’ tribuni dei 
soldati e de’ consoli di Roma, nel che sono 
scorsi non pochi errori. 

Cotesta istoria ci presenta di tratto in „ 
tratto riflessioni sensatissime e assai giudi- 
ziose. Diodoro principalmente si prende gran 
cura di attribuire 1’ esito delle guerre , e 
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delle altre imprese non al caso, o alla cieca 
fortuna , siccome fanno parecchi altri sto- 
rici, ma ad una sapienza e provvidenza, che 
presiede a tutti gli avvenimenti. 

Ponderata ed esaminata bene ogni cosa , 
si dee fare un gran conto delle opere di 
Diodoro che sono pervenute sino a noi, e 
sentir rammarico della perdita delle altre, 
che sparso avrebbero un gran lume sulla 
storia (i). • ' " 

Diokigi d' àlica*nabso. 

' - v 

Lo storico, del quale imprendo a par- 
lare, ci accenna egli stesso nella prefazione 
della sua opera quel poco che si sa intorno 
a lui ed alla sua storia. Egli era d' Alicar- 
nasso città di Caria nell'Asia Minore, pa- 
tria del grande Erodoto, e fu figliuolo d'un 
certo Alessandro, cthe non è noto per al- 
tro titolo. 

Approdò in Italia verso la metà della 
CLXXXVIL olimpiade (2) quando Cesare 
Angusto mandò a termine la guerra civile 
che sosteneva contro di Antonio. Si trattenne 
ventidue anni in Roma , ed impiegò tutto 
quel tempo nell’ imparare esattamente la lin- 

§ ua latina , nell* istruirsi della letteratura e 
egli scritti de' Romani , e principalmente 
nell’ informarsi con diligenza di quanto ri- 

( 1 ) Parlando dì Diodoro , Plinio dice che è il primo 
storico greco che non abbia sparsi i suoi scritti di tavole. 
( N. E.) 

(a) An. M. 3gj3, av. C. C. 3t< 
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guardava l’opera che meditava ; impercioc- 
ché sembra eoe tale, fosse il motivo del suo 
viaggio.. 

Per rendersi atto a meglio riuscirvi, strinse 
amicizia con tutti gli uomini più dotti di 
Roma, e s’ interteuue sovente con loro. A 
tali conferenze di viva voce , che gli erano 
di grande soccorso , accoppiò uno studio 
profondo degli storici romani più rinomati, 
di Catone, Fabio Pittore, Valerio Anzia- 
te , Licinio Macro , che Tito Livio cita fre- 
quentissimamente. 

Quando si reputò abbastanza informato 
di quanto giudicava necessario all’esegui- 
mento del suo disegno , pose mano al la- 
voro. Diede all’ opera sua il titolo di An- 
tichità romane , perchè , scrivendo la storia 
di Roma, risale sino all’antica sua origine. 
Era giunto colla sua storia sino al princi- 
pio della prima guerra punica , e si era cplà 
soffermato, forse in contemplazione di Po- 
libio, di cui abbiamo veduto che l’opera 
incominciava precisamente a quel tempo , 
o piuttosto perchè aveva in pensiero di ri- 
schiarare quella parte della storia romana, 
che meno si conosceva. Ora dopo le guerre 
cartaginesi la storia era stata scritta da au- 
tori contemporanei, che erano tra le mani 
di tutti. 

De’ venti libri, che componevano le an- 
tichità romane, abbiamo solamente gli undici 

? rimi , i quali non arrivano se non all’anno 
12. della fondazione di Roma. Gli ultimi 
nove , che comprendevano quanto accadde 
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sino all' anno 48$. secondo Catone * e ^9 <** 
secondo Varroue, sono periti per la ingiuria 
del tempo. Si è perduta una parte delle 
opere di pressoché tutti gli autori antichi , 
de’ quali parliamo, onde siamo costretti a 
dolercene , e principalmente quando sono 
autori eccellenti , siccome quello , di cui 
ora si tratta. 

Rimangono pure di lui alcuni frammenti 
intorno alle ambascerie, i quali sono squarci 
staccali, ed imperfettissimi. I due Titoli che 
ci restano di Costantino Porfirogenilo , ce 
ne hanno puranche conservato parecchi 
frammenti. 

Fozio nella, sua biblioteca parla de’ venti 
libri delle antichità , come d’ un’opera intera 
che aveva letta. Cita inoltre un compendio 
che Dionigi di Alicarnasso aveva fatto della 
sua storia in cinque libri. Ne loda l’aggiu^ 
statezza , la eleganza, la precisione, e non 
ha difficoltà di dire che questo storico nella 
sua epitome aveva superalo se stesso. 

Abbiamo due traduzioni assai recenti della 


storia di Dionigi d’ Alicarnasso , ciascheduna 
delle quali ha il suo merito particolare, ma 
in un genere diverso. A me non appartiene 
di farne il confronto , nè di lodare più 
l’una che l’ altra i ne lasciò il pensiero al 
pubblico , che ha tutto il diritto di giudi- 
care le opere, che gli sono presentate. So- 
lamente mi propongo di farne un grand’ uso* 
nella storia romana. 


Il p. Jay della Compagnia di Gesù nella 
prefazione, che si legge in fronte alla sui 
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traduzione di Dionigi , ci tratteggia cotesto 
autore , e ce ne descrive il carattere in 
guisa che sarebbe difficile l’aggiugnervi qual- 
che cosa. Altro non farò che trascriverlo , 
ma raccorciandolo in qualche luogo. 

Tutti gli antichi e moderni scrittori, che 
hanno parlalo con qualche cognizione della 
storia di lui, vi riconoscono facilità, eru- 
dizione profonda, esalto discernimento, e 
critica giudiziosa. Versalo intuite le belle 
arti, era buon filosofo-, saggio politico, e 
retore eccellente. Nella sua opera ha dipinto 
se stesso , ma senz’ avvedersene. Comparisce 
amico della verità , scevro di qualsiasi pre- 
venzione, moderalo, pieno di zelo per la 
sua religione , e nimico dichiarato degli 
empj , che negavano la Provvidenza. 

Non si limita a raccontare le guerre ester- 
ne , ma colla medesima diligenza descri- 
ve gli esercizj della pace, i quali contri- 
buiscono al buon ordine interno, e ser- 
vono a mantenere la unione e la tranquil- 
lità fra i cittadini. Non affatica il lettore 
con narrazioni tediose ; e se talora fa qual- 
che digressione, la fa sempre per insegnare 
alcuna cosa di nuovo, atta a dilettare il let- 
tore. A’ racconti frammischia riflessioni mo- 
rali e politiche, anima e frutto principale 
della storia. Tratta delle cose cou più ab- 
bondanza ed estensione che Tito Livio , e 
ciò che questi racchiude ne’ suoi tre primi 
libri , somministra aU’autor greco la mate- 
ria per undici. 

E cosa certa , che senza ciò clje ci ri-* 
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mane di lui , saremmo all’ oscuro di pa- 
recchie cose, delle quali Tito Livio e gli 
altri storici latini non si presero il pensie- 
re d’ istruirci , e delle quali non parlano 
die superficialmente. È il solo che ci ab- 
bia fatto conoscere a fondo i Romani : che 
abbia lasciata a' posteri la descrizione mi- 
nuta delle loro cerimonie , del culto de’loro 
Dei, de’ sagrifìzj , de’costumi, delle usanze, 
de' trionfi , de’ comizj , o delle assemblee , 
della dinumerazione e distribuzione del po- 

} iolo in classi e tribù. A lui dobbiamo le 
eggi di Romolo , quelle di Numa e di Ser- 
vio, e di molte altre cose somiglianti. Siccome 
scriveva la sua storia soltanto per istruire 
i Greci suoi compalriotti de’ fatti e de' co- 
stumi dei Romani , che loro erano ignoti , 
ha creduto di essere obbligato a maggiore 
attenzione su questo punto che gli altri sto~ 
rici latini, i quali non erano nella mede- 
sima circostanza. 

Riguardo allo stile che lo storico greco 
ed il latino hanno adoperato nel comporre 
la loro opera , il p. Jay si contenta del 
giudizio che ne ha dato Enrico Stefano : 
« Che la storia romana non poteva essere me- 
glio scritta di quanto han fatto in greco Dio- 
nigi d’ Alicamasso, e Tito Livio in latino. » 
lo nondimeno sono ben Rintano dal sot- 
. toscrivere a una tale opinione , che in certo 
modo rende uguali Dionigi di Alicarnasso 
e Tito Livio , e che sembra collocarli en- 
trambi sopra una stessa linea rapporto allo 
stile. Scopro tra loro in questo punto una 
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somma differenza. Nell’ autore latino le de* 
scrizioni, le immagini , e le concioni sono 
tutte piene di bellezza , di nobiltà, di gran- 
dezza , di forza , di vivacità ; nel greco , in 
paragone dell’altro, ogni cosa è debole, 
prolissa e languida. Bramerei che i limiti 
che ho prefisso alla mia opera , mi permet- 
tessero ui qui inserire uno de’ fatti più belli 
dell’antica storia romana, cioè il combat- 
timento degli Orazj e de’ Curiazj , e di pa- 
ragonare tra loro i due racconti. In Tito 
Livio il lettore crede di essex-e testimonio 
oculato del combattimento. Al primo snudar 
delle spade, allo strepito ed al lampo delle 
arme, alla vista del sangue che scorre dalle 
ferite de’ combattenti , si sente lutto pene- 
trato d’orrore. Divide co’ Romani e cogli 
Albani i sentimenti diversi di timore , di 
speranza, di dolore, di allegrezza, i quali 
alternamente si succedono dall’ una e dal- 
l’altra parte. Sta sempre sospeso attendendo 
con inquietezza l’esito che dee decidere del 
destino delle due nazióni. Il racconto del 
greco scrittore, clx’ è molto più lungo, non 
risveglia nel letloi’e quasi alcuno di quei 
movimenti. Egli può leggerlo a sangue fred- 
do, senza scomporre la naturale sua tran- 
quillità; nè gli recade di uscire quasi di 
se medesimo per le scosse violente , che ri- 
sente nel leggere Tito Livio ad ogni can- 
giamento che accade nella sorte de’ due com- 
battenti. Dionigi di Alicarnasso può d’al- 
tronde superar Tito Livio: ma quanto allo 


stile sembrami che non possa reggere al 
paragone (i). 

Filone. Apione. 

Filone era un ebreo di Alessandria , della . 
stirpe sacerdotale , e delle più illustri fa- 
miglie di quella città. Studiato aveva con 
somma assiduità i libri sacri, ne’ quali con- 
sisteva la scienza degli Ebrei. Si rendette 
celebre eziandio nelle lettere umane , e nella 
filosofia, principalmente in quella di Plato- 
ne. Fu inviato dagli Ebrei di Alessandria 
all’ imperatore Cajo Caligola per conservare 
il dritto di cittadinanza , che preteudeano 
di avere in quella città. 

Oltre a parecchie altre opere , descrisse 
a detta di Eusebio ( /. i. c. 5 . ) in cinque 
libri i mali sofferti dagli Ebrei sotto Cajo, 
ma non ci pervennero se non i due primi, 
l’uno dei quali ha per titolo, Legazione a 
Cajo '( ibid. c. 18 ). d tre altri si souo per* 
duti. Si dice che avendo Filone letti sotto 
Claudio in pien senato gli scritti che avea 
fatto -contra la empietà di Cajo , furono 
tanto stimati, che meritarono d’ esser posti 
bella pubblica biblioteca. 

/ ipione , odAppione, era un egizio nato 
in Oasi nella estremità dell’ Egitto} ma aven- 


ti) Vi fu un altro Dionigi egualmente d’ Alìcarnasso ; 
e storico anch'esso , le cui opere sono smarrite. Egli visse 
sotto i due Tolomei , Epifane e Filómetore, ( iV, E. ) 
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do ottenuto il diritto di cittadinanza in Ales- 
sandria , si fece considerare alessandrino. 
Era di professione grammatico, siccome ehia- 
mavansi allora quelli eh’ erano dotti nelle 
lettere umane, e nella scienza dell’antichità. 
Fu capo dei deputati, che gli Alessandrini 
mandarono in Roma a Cajo contra gli Ebrei 
della loro città. 

Era stato educato da Didimo celebre gram- 
matico di Alessandria ( Suid. Aul. Geli. 
I. 5. e. *4" )• Era in fatti un gran letterato, 
e possedeva perfettamente la storia greca j 
ma pieno di sè medesimo , e vanaglorióso 
del suo merito. 

Di costui si cita la storia di Egitto, nella 
quale aveva radunato ciocché v’era di più 
memorabile in quel sì famoso paese. Egli 
vi sparlava degli Ebrei, e più ancora in 
un’altra opera in cui aveva raccolto contro 
di loro le più nere calunnie. 

L’avventura d’uno schiavo di nome An- 
drocle, che fu nutrito per tre anni da un 
lione, di cui aveva egli medicato una piaga, 
e da cui fu poi riconosciuto alla presenza 
di tutta Roma, essendovi stato esposto alle 
fiere, può appartenere al tempo, di cui par- 
liamo, poiché Appione, dai quale Aulo Gel- 
lio l’ha tratta ,. accertava di averla veduta 
cogli occhi proprj , Storia ch’è descritta per 
disteso da Aulo Gellio , e che merita di es- 
ser letta. 

Gioseffo. - 

Giosejfo era di Gerusalemme, e della «tir- 
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pe sacerdotale. Nacque nell’ anno primo di 
Cajo (i). Fu così Lene istruito, che all’età 
di quattordici anni gli stessi pontefici reca- 
vansi a consultarlo intorno alla legge ( Joseph . 
in vita sua). Dopo avere esaminate matu- 
ramente le tre sette, in cui erano allora 
divisigli Ebrei, scelse quella de’Farisei. 

Arrivato alla età di diciannov’anni ( 2 ) 
incominciò a prender parte ne’pubblici affario 
Sostenne con coraggio incredibile 1’ asse- 
dio- di Jotapat, il quale durò pressoché sette 
settimane j ma la città fu presa nell’anno 
decimoterzo di Nerone (3). Una tal conqui- 
sta costò molto cara a 1 Romani, e Vespasiano 
rimase ferito. Gli Ebrei che perirono in tale 
occasione ascendevano a quaranta mila. Gio- 
seffo se n’era fuggito, ma finalmente fu co- 
stretto ad arrendersi a Vespasiano. 

Ometto quanto avvenne da quel tempo 
sino al famoso assedio, e alla presa di Ge- 
rusalemme. Se ne può leggere in GiosefFo 
il racconto prolisso. Osservo solamente, che 
per tutto il corso di quella guerra , ed an- 
che quando egli era prigione, Vespasiano 
e Tito vollero sempre averlo presso di loro, 
cosicché niente vi accadeva di che non avesse 
egli una intera cognizione. Imperciocché ve- 
deva cogli occhi proprj quanto si faceva dai 
Romani j sapeva da’ disertori , i quali tutti 
s’ indrizzavano a lui , ciò che lacerasi in 

M An. di G. C. 3y . 

(a) A* 1 . di G. C. 56. 

(3) An. di G. C. 6j. 
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città , e notava esattamente ogni cosa in un 
libro di ricordi. 

È verisimile che dopo la presa di Jota- 
pat , e quando si vide impegnato a vivere 
coi Romani, imparasse la lingua greca. Pro* 
testa di non aver mai potuto ben pronun- 
ziarla , perchè non l’aveva appresa quando 
era giovane , e perchè gli Ebrei poco stimano 
lo studio delle lingue. Fozio è di parere 
che le frasi di lui sieno purissime ( Antiq. 
L 20 , c. g. Phot. c. 47 )• 

Terminata la guerra , Tito seco lo con- 
dusse a Roma (x). Vespasiano lo fece al- 
loggiare nella casa che aveva prima di es- 
sere imperatore, lo dichiarò cittadino ro- 
mano, gli assegnò una pensione, gli diede 
terre nella Giudea , e gli mostrò molto af- 
fetto sinché visse. Senza dubbio Vespasiano, 
facendolo cittadino romano , gli diede il 
nome di Flavio , eh' era quello di sua fa- 
miglia. 

Nell’ ozio che godeva in Roma, Gioseffo 
s* impiegò a scrivere la storia della guerra 
degli Ebrei , valendosi del suo giornale. La 
scrisse a principio nella sua lingua, ch'era 
presso a poco la medesima che la siriaca. 
La trasportò poi in greco ad uso de' popoli 
dell’impero, risalendo '•sino a'tempi di An- 
tioco Epifane , e de’ Maccabei. 

Gioseffo solennemente promette di narrare 
con tutta sincerità ciò che si è fatto da ambe 


(i) An q t G» C. jt. 
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le parti , non riserbandosi dell 1 affetto , che 
portava alla sua nazione, se non il diritto 
di coqapiagnerne talvolta le sventure, e de- 
testare le colpe de 1 sediziosi, che ne aveano 
cagionato la intiera rovina. 

Tostochè la greca sua traduzione fu ter- 
minata, la presentò a Vespasiano ed a Tito, 
che ne rimasero sommamente soddisfatti. 
Questi in progresso non si contentò di co- 
mandare che fosse pubblicala , e posta in 
una libreria aperta a tutti , ma sottoscrisse 
di sua mano all’ esemplare che vi' doveva 
esser posto, per dimostrare che voleva che 
da essa sola tutto il mondo apprendesse quan- 
to era accaduto nel tempo dell’ assedio e 
della presa di Gerusalemme. 

-..Oltre alla sincerità ed importanza ditale 
storia, nella quale si trova ii compimento 
intero e letterale delle predizioni ai Gesù 
Cristo contea Gerusalemme, e la terribile 
vendetta, cbe Dio trasse da quella sgraziata 
nazione per la morte che aveva fatto sof- 
frire al suo Unigenito , 1 ’ opera è assai re- 

J lutata per la sua bellezza. Fozio (c. ^7), 
a giudica dilettevole, piena di elevatezza 
maestosa , ma senza dare in eccessi e am- 
pollosità j vivace e animata, piena di quella 
eloquenza cbe eccita o accheta a suo talento 
le passioni , e di eccellenti massime di mo- 
rale. Dice che le concioni sono belle e per- 
suasive , e che quando è mestieri sostenere 
i due coutrarj partiti , è feconda di ra- 
gioni accorte e degne di applauso per l'uno 
e per l’altro. S. Girolamo (ep. 22), loda 
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GiosefTo più vantaggiosamento con una so- 
la parola , chiamandolo il Tito Livio dei 
Greci. I 

Dopo avere scritto la storia della rovina 
degli Ebrei , imprese quella generale della 
sua nazione , incominciandola dall’ origine 
del mondo, per far conoscere a tutta la terra 
le grandi maraviglie di Dio* che in essa 
si scorgono. La divise pertanto in venti li- 
bri, a’ quali diede il titolo di antichità , 
comunque le prosegua sino all’ anno duo- 
decimo di Nerone, in cui gli Ebrei si ri- 
bellarono. Sembra che la intitolasse a Epa- 
frodito, uomo curioso e dotto. Si crede che 
costui fosse il famoso liberto di Nerone , 
che Domiziano fece morire nell’ anno g5. 
GiosefFo la terminò nell’età di cinquantasei 
anni , cioè nel decimoterzo del regno di Do- 
miziano (i). 

Protesta (in praef. ) di non voler nulla 
aggiugnere a ciò che si legge ne'libri sacri, 
da’ quali dice di aver tratta ogni cosa sino 
dopo il ritorno dalla cattività di Babilonia, 
e di nulla troncarne. Ma non mantenne la 
parola così religiosamente , come sarebbe 
stato a desiderarsi , poiché aggiugne molti 
fatti che non si leggono nella Bibbia , ne 
omette un numero molto maggiore, e ne 
traveste alcuni altri in guisa che li rende 
umani, facendo perder loro quella divina 
grandezza e maestà, che in essi deriva dalla 
sacra Scrittura. È inescusabile eziandio per- 


(i) An. dì G. C. g3 

Rollin T. XXI. 
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chè sovente, dopo aver narralo i più grandi 
miracoli di Dio , ne indebolisce la autorità, 
lasciando che ciascheduno ne creda ciocché 
vuole. 

Volle poi aggiugnere alla storia delle an- 
tichità anche quella della sua vita, in tempo 
che vivevano tuttavia parecchi, i quali smen- 
tir poteanlo se si fosse allontanato dalla 
verità. Sembra in fatti, che l’abbia fatta 
immediatamente dopo la prima, e viene con- 
siderata siccome una parte del libro vige- 
simo. La impiega quasi tutta nel descrivere 
le azioni cne fece mentr’ era governatore 
della Galilea innanzi alla venuta di Vespa- 
siano. • 

Siccome parecchi dubitavano di quanto 
egli diceva degli Ebrei nelle sue antichità, 
ed opponevano che se quella nazione fosse 
stata così antica com’ei la faceva, gli altri 
storici ne avrebbero parlato , imprese in- 
torno a ciò un’opera, non solamente per 
dimostrare che diversi storici avevano par- 
lato degli Ebrei , ma eziandio per confu- 
tare tutte le calunnie, che erano state sparse 
contro di loro da parecchi* autori , e par- 
ticolarmente da Appione , di cui abbiamo 
parlato; e quindi tutta 1’ opera è comune- 
mente intitolata contra Appione . 

Non vi fu mai libro , che si stimasse e 
gustasse più di quelli di Gioseffo. La loro 
versione in francese comparve alla luce in 
un tempo, che per mancanza di letture mi- 
gliori , i romanzi erano tra le mani di tutti, 
Essa fnollo contribuì a far cessare quel cat- 
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tlvo gusto. A dir vero, si comprende fa- 
cilmente che i soli ingegni falsi , leggieri, 
superficiali possono invaghirsi di tali opere, 
che sono un effetto dei sogni fantastici di 
scrittori di nessuno peso ed autorità, e pre- 
ferirle alle storie quanto solide altrettanto 
Belle di Gioseffo. La verità sola è l'alimento 
naturale dello spirito; ed è mestieri che que- 
sto sia infermo perchè le si preferiscano , 
o paragonino pur anche le menzogne e le 
favole. 

Paragrafo Settimo 
Plutarco. 

Nacque Plutarco in Cheronèa, città della 
Beozia , cinque o sei anni prima della morte 
dell’imperator Claudio , per quanto si può 
conghietturare (i). La Beozia (2) era scredi- 
tata presso gli antichi , siccome un paese 
che non produceva uomini ingegnosi, e di 
merito. Per non parlare nè di Pindaro, nè 
di Epaminonda, Plutarco è una buona con- 
futazione di un pregiudizio cotanto ingiusto, 
ed una pruova evidente che non avvi alcun 
territorio, siccome die’ egli stesso , dove na- 
scer non possano lo spirito e la virtù. 

Discendeva da una delle più onorate e 
ragguardevoli famiglie di Cheronèa. S’igno- 
ra il nome del padre suo, ma il figlio ne 

* s • 

M An. di G. C. 4-8. 
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parla come d’uomo di mento sommo , e 
di grande erudizione. L’avolo di lui si chia- 
mava Lampria « il quale attesta eli eia elo- 
quentissimo , che aveva una fertile imma- 
ginazione , e che superava se stesso quando 
assidevasi a mensa cogli amici. Imperocché 
allora lo spirito di lui si ravvivava di nuovo 
fuoco, e la immaginazione, d’altronde sem- 
pre felice , diventava più viva e più fecon- 
da ; e Plutarco ci ha conservato una bella 
sentenza di Lampria intorno a se medesi- 
mo : « che il calore del vino produceva in 
lui lo stesso effetto, che il fuoco produce 
sopra lo incenso , del quale fa svaporare le 
particelle piu sottili , e piu squisite. » 

Plutarco ci accenna che prendeva lezio- 
ni di filosofia e di matematica da Ammonio 
filosofo in Delfo, durante il viaggio di Ne- 
rone in Grecia ; e poteva essere allora in 
età di diciassette, o diciolt’ anni. 

Sembra che Plutarco facesse conoscere as- 
sai per tempo nel suo paese il sup sommo 
talento } imperocché essendo giovane fu de- 
putato in compagnia d 1 un altro cittadino 
al proconsole per affari di qualche impor- 
tanza ( Plut. in maral, p. 5*6 ). Il suo col- 
lega essendo restato solo in cammino , ter- 
minò il viaggio, e adempì alle incombenze 
della sua commessione. Dopo il suo ritorno, 
mentre si accigneva a render conto al go- 
verno , fu chiamato in disparte dal padre, 
che cosi gli parlò : « figlio mio , nella re- 
la zione che sei per fare , astienti con ogni 
attenzione dal dire , sono andato , Jio par - 
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lato , ho fatto ; ma di sempre , siamo an~ 
dati , abbiamo parlato , abbiamo fatto , com- 
prendendo il tuo collega in tutte le sue 
azioni , onde la metà della riuscita si at- 
tribuisca a chi dalla patria è stato onorato 
della metà della commessione; c perciò si 
allontani da te la invidia, che suole quasi 
sempre essere inseparabile dalla gloria di 
avere felicemente riuscito. » Lezione pru- 
dentissima , e di rado praticata da quelli 
che hanno compagni o nel comando degli 
eserciti , o nell’ amministrazione degli af- 
fari , o in qual altra commessione si sia , 
a* quali succede sovente per un amor pro- 
prio male inteso, e per una bassezza d’ani- 
ino odiosa e spregevole , che attribuiscano 
a se soli l’onore di un successo , che pure 
è comune a’ compagni. Non esaminano , che 
la gloria tien dietro per lo più a quelli 
che la fuggono , e che rende loro con usu- 
ra ciò che agli altri ne hanno voluto comu- 
nicare. 

Fece molti viaggi in Italia, de’quali noti 
si sa la ragione. Si può solamente conghiet- 
turare con gran fondamento che la inten- 
zione di terminare e perfezionare l’opera 
delle vite degli uomini illustri , lo abbia 
astretto a fermarsi in Roma più che fatto 
non avrebbe senza un tale motivo. Ciò che 
dice nella vita di Demostene ( p. 8^0 ), dà 
forza alla conghiettura. « Un uomo secondo 
lui, che si è proposto di scrivere una sto- 
ria composta di avvenimenti, de* quali non 
ha intera cognizione , perchè non accadati 
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nel suo paese , ma stranieri , varj , e sparsi 
qua e là in parecchi scritti, ha d’uopo di 
trovarsi in una città grande , assai popo- 
losa , e nella quale regni il gusto delle cose 
belle. Un tale soggiorno lo mette in istato 
di avere in suo potere gran copia di libri, 
e d’ informarsi nelle conversazioni di tutte 
le particolarità che sono sfuggite agli scri- 
tori , le quali , essendosi conservate nella 
memoria degli uomini , hanno anche acqui- 
stata maggior autorità in forza di una spe- 
zie di tradizione. Si è questo il mezzo di 
fare un’ opera perfetta , ed a cui non man- 
chino le principali sue parti. » 

È impossibile il dire precisamente in qual 
tempo facesse i suoi viaggi , e può sola- 
mente stabilirsi che non andò a Roma la 
prima volta , se non verso il fine del re- 
gno di Vespasiano, e che non vi tornò più 
se non dopo quello di Domiziano. Sembra 
che si fosse eziandio stabilito nella sua pa- 
tria poco dopo la morte dell’ ultimo, e che 
vi si ritirasse all' età di quarantaquattro , 
o quarantacinque anni. 

Il motivo , che lo determinò a ritirarvisi 
per sempre, è degno di osservazione. « Sono 
nato, diceva, in una città assai piccola; 
e per impedire che non diventi ancora più 
piccola, desidero di trattenermi vi. « In fatti 
quale gloria non le ha egli procacciato ! 
Catone Uticense, avendo persuaso non sen- 
za fatica il filosofo Atenodoro a recarsi con 
lui dall’ Asia in Roma , si trovò tanto 
lieto e contento di tale acquisto, che lo con- 


Digitized by CjOOqIc 


. (&?,) 

siderò comi; impresa più grande, più splen- 
dida , e più utile di quelle di Pompeo e 
di Lucullo , che avevano trionfato delle na- 
zioni e de’ regni orientali. Se uno stranie- 
re, celebre perla sua saggezza, fa lant’ o- 
nore ad una città , in cui non è nato , 
quale risalto non sarà per dare un grande 
filosofo ed un grande scrittore a quella che 
gli diede i natali , e nella quale ha divi- 
sato di finire la vita quantunque potesse 
trovare altrove maggiori vantaggi. JDacier 
ha legione di dire che nessuna cosa debbe 
recare tanto onore a Plutarco , quanto un 
tale sentimento d’ amore e di tenerezza , 
che dimostrò per Cheronea. Si vedono con- 
tinuamente di qufelli che abbandonano la 
loro patria per far fortuna, o per ingran- 
dirsi} ma non si vede chi rinunzi alla sua 
ambizione per fare , s’ è permesso di par- 
lare così , la fortuna della loro patria. 

Plutarco ha molto bene illustrata la sua. 
Se si nomina Cheronea , pressoché niuno 
si risovviene che in quel luogo Filippo ha 
ottenuta sopra gli Ateniesi ed i Beozj quella 
famosa vittoria, che lo rendè padrone della 
Grecia; ma parecchi diranno: qui nacque 
Plutarco, qui cessò di vivere ; e quivi scrisse 
la maggior parte di que’ bei trattati , che 
saranno sempre utili al genere umano. 

Nel tempo in cui soggiornò in Roma, la 
sua casa era sempre piena di amatori delle 
belle cognizioni, e vi si annoveravano i più 
illustri personaggi della città, i quali por- 
tavansi ad udirne i fisolofici ragionamenti. 
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la quei tempi i magnati dello stato, e gl’im- 
peratori medesimi si recavano ad onore e a 
diletto di assistere alle lezioni de’grandi filo- 
sofi, e de’ retori illustri. Si può giudicare del- * 
la premura con cui erano ascoltati i pubblici 
discorsi di Plutarco, e dell’attenzione che loro 
porgevasi, da ciò che racconta nel suo trat- 
- tato della curiosità ( p . 522 ). « Ne’ tempi an- 
dati, dic’egli, mentre un giorno io parlava in 

E ubblico in Roma , Aruleno' Rustico , cui 
'omiziano fece morire dipoi , perchè invi- 
diava , la gloria sua, vi era presente. Io era 
appena alla metà del discorso, quando en- 
trò un ufficiale, e gli consegnò una lettera 
di Cesare ( era forse di Vespasiano ). Se- 
guì tosto un gran silenzio in tutta la ra- 
dunanza , ed io mi ristetti per dargli agio 
di leggere. Ma Aruleno non volle farlo, uè 
aperse Ja lettera se non dopo ch’io termi- 
nai, e che l’assemblea fu congedata. «For- 
se la considerazione dell’ oratore era un 
po’ soverchia : difetto poco comune , e de- 
rivante da un principio assai lodevole. 

Plutarco non faceva le sue dissertazioni 
che in greco ; imperocché quantunque la 
lingua latina fosse in uso in tutto l'impe- 
ro , egli non la sapeva a segno di poterla 
parlare. Egli stesso nella vita di Demostene 
( p. 846 ) dice che durante il suo soggior- 
no in Roma, e nelle altre città d'Italia, non 
aveva avuto l’agio di apprenderla, a ca- 
gione de’ pubblici affari , ond’era sopracca- 
ricalo , e dei gran numero di persone, che 
giornalmente recavansi alla sua casa per in- 
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iettenersi seco intorno alla filosofia 5 che’ 
non incominciò se non assai tardi a leggere 
le opere de’ Romani ; e che non tanto i ter-' 
mini di questa lingua giovato gli aveano per 
comprendere i fatti , quanto la cognizione’ 
che già aveva . de’ fatti condotto lo aveva 
alla intelligenza de 1 termini. Ma la lingua 
greca era mollo nota in Roma , ed era pro- 
priamente la lingua delle scienze , siccome’- 
lo comprovano le opere dell’ imperatore 
Marc’ Aurelio , il quale scrisse in greco le 
sue mirabili riflessioni. Non conoscendo la 
lingua latina , Plutarco commise alcuni er- 
rori , che si osservano ne’ suoi scritti.- 
Esercitò nella sua patria le cariche piòt 
ragguardevoli , essendo stato arconte , cioè’ 
primo magistrato : ma per lo innanzi a vea 
sostenuto gl’impieghi inferiori con non mi- 
nore diligenza, applicazione, e soddisfaci- 
mento. Riteneva * e lo insegnava col suo 1 
esempio , che gli impieghi de’ quali inea«- 
rica la patria , comunque sembrino abbietti r - 
nulla hanno che avvilisca; e che tocca al** 
1’ uomo dabbene , ed al saggio di nobilitarli 
colla sua condotta , e lo pruova coiresem-' 
pio di Epaminonda. 

Siccome Plutarco adempiè esattamente’ 
tutti i doveri della vita civile , e fu del 
pari buon figliuolo, buon fratello , buon pa- 
dre i buon marito , buon padrone , è buoni 
cittadino; così ebbe eziandio la consolazio- 
ne di trovare in casa , e nell’ interno di 
.sua famiglia tutta la pace e la soddisfazio- 
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ne che poteva desiderare; felicità che non 

è molto comune , e eh’ è frutto d’ uno spi- 
rito saggio, moderato , e compiacente. Inalza 
con lodi i suoi fratelli, le sorelle, e la mo- 
glie Timossena , la quale era di una delle 
migliori famiglie di Cheronea , e conside- 
ravasi come esemplare di saggezza, di mo- 
destia e virtù. Ebbe da lei quattro figli ed 
una figlia. Perdette due figli , e la figlia 
morì nella età di due anni , dopo due dei 
suoi fratelli. Abbiamo la lettera che scrisse 
alla moglie , per consolarla della perdita di 
cotesta fanciulla. 

Ebbe un nipote di nome Sesto, filosofo 
di tal dottrina , e di sì grande reputazio- 
ne, che fu chiamato a Roma dall 1 impera- 
tore Marco Aurelio ad insegnare la greca 
letteratura. L 1 imperatore gli rende una te- 
stimonianza gloriosissima nel primo libro 
delle sue riflessioni. « Sesto, die 1 egli, m'ha 
insegnato col suo esempio ad essere affabi- 
le , a reggere la mia casa da buon padre 
di famiglia, ad avere una gravità semplice 
senz’affettazione , a procurar d’indovinare e 
prevenire i desiderj e i bisogni degli amici* 
a tollerare gl’ignoranti ed i presuntuosi, 
che parlano a sproposito, e a conformarmi 
alla p enetrazione di tutti. » Ecco parecchie 
eccellenti qualità , e principalmente quella 
d' indovinare e prevenire i desiderj , ed i 
bisogni de’ suoi amici , la quale dimostra che 
Marc’ Aurelio reputava che il principe deb- 
b’ essere intimamente persuaso di esser egli 
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flato pegli altri , anziché gli altri pet lui* 
Altrettanto si dee dire di lutti quelli che 
occupano qualche posto eminente* 

Ma è ormai tempo di parlare delle opere 
di Plutarcog Si dividono in due classi : le' 


vite degli uomini illustri, ed i trattati dì 
morale. 


In questi entra un gran numero di fatti 
Curiosi , che non si trovano altrove 5 lezioni 
ùtilissime per la condotta della vita priva- 
ta, e per l’ amministrazione de’pubblici affa- 
ri $ principj ammirabili sopra la Divinità , 
la Previdenza, eia immortalità dell’ anima: 


ma ogni cosa con un mescuglio di opinioni 
assurde e ridicole , siccome pressoché in 
tutti gli autori pagani. La ignoranza della 
buona fisica rende pur anche tediosa e ri- _ 
buttante la lettura della maggior parte di 
questi trattati. 

La parte delle opere di Plutarco più ri- 
putata è quella , che abbraccia le vite degli 
uomini illustri greci e latini , eli’ egli ac- 
coppia e pone a confronto tra loro. Non 
ci sono pervenute tutte quelle ch’egli ha 
composto: se ne perdettero almeno sedici* 
(Quelle , la cui perdila più ci debbe rin- 
crescere, sono le vile di Epaminonda , e 
de’ due Sci pioni. Ci mancano eziandio i con- 
fronti di Temistocle e di Cammillo, di Pirro 
e di Mario, di Focione e di Catone, di 
Cesare e di Alessandro. 


Non dee recar meraviglia , che un nomo 
di buon gusto, e di sano giudizio, inter- 
rogato quale di tutti i libri dell' antichità 
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profana vorrebbe conservare, se non potesse 
preservarne cbe un solo a sua scelta da un 
incendio , siasi determinato per le vite di 
Plutarco. 

Questa è l’opera più compiuta, cbe ab- 
biamo, e la più acconcia a formar l’ uomo 
o per la vita pubblica e per le funzioni 
esterne, o per la privata e dimestica. Plu- 
tarco non si lascia abbagliare , siccome la 
maggior parte degli storici , dalle splendide 
azioni , le quali tanno gran romore , e ren- 
dono attonito il volgo, e la più parte de- 
gli uomini. Giudica le cose per lo più da 
ciò cbe ne forma il loro valoi’e. Le saggie 
riflessioni , cbe sparge nelle sue opere , av- 
vezzano il lettore a fare lo stesso giudizio, 
e gli additano in cbe consistano la vera 
grandezza e la solida gloria. Nega implaca- 
bilmente certi titoli onorevoli a quanto non 
porta r impronta di giustizia, di verità, di 
bontà, d’umanità, d’amore del pubblico 
bene, e che non ne ha se non le sembianze. 
Non s’ arresta alle azioni esteriori e bril- 
lanti, nelle quali i principi, i conquista- 
tori , e tutti i grandi della terra, intenti a 
farsi un nome, non fanno cbe rappresentare 
sopra la scena del mondp un personaggio 
passeggierò , e riescono a contraffarsi per 
qualche tempo. Leva loro la maschera, gli 
spoglia di lutto l’apparato straniero che li 
cuopre, e li mostra quali sono in se stessi 5 
e per togliere loro il mezzo di sfuggire al- 
l’occhio suo penetrante, gl’ insegue in com- 
pagnia del lettore sinp dentro a’ ripostigli 
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più segreti delle loro case, gli esamina , se 
fosse permesso di esprimersi così, nella loro 
■veste da camera , ne ascolta le famigliali 
conversazioni , gli squadra a tavola , ove 
non si sa cosa sia rilenutezza, ed al giuoco, 
in cui è anche maggiore la libertà. Ecco in 
che Plutarco è mirabile , ecco ciò che, per 
quanto mi sembra, è trasandato da’ nostri 
storici, i quali schifano come frivolo e vile 
il minuto racconto delle azioni comuni , le 
quali nuliadimeno fanno conoscere gli uo- 
mini assai meglio che le più strepitose. Tali 
racconti così sminuzzati , anziché deforma- 
re le vite di Plutarco, ne rendono la lettura 
più utile, e più dilettevole. 

Mi sia permesso di addurre un esempio 
di tali azioni. L’ho già citato nel trattato 
degli studj , dove esamino in che consista 
la vera grandezza. 

Turenna, prima di partfre per l’esercito, 
faceva sempre avvertire tutti gli artefici , 
che gli aveano somministrato qualche cosa, 
che consegnassero i loro conti al suo mae- 
stro di casa. La ragione, che ne adduceva, 
si era che non sapeva se sarebbe tornato 
dalla sua spedizione. Questa circostanza può 
sembrare frivola e bassa ad alcuni, e poco 
degna che se ne faccia menzione nella storia 
di un personaggio di alto affare. Plutarco 
non avrebbe giudicato così ; ed io sono per- 
suaso che il sensato e giudizioso autore 
della nuova vita di quel principe non l’ a- 
vrebbe tralasciata se ne avesse avuto con- 
tezza. Imperciocché essa dà a conoscere un 


Digitized by Google 


-t 



( 62 ) • . 

carattere di bontà, di giustizia, di tìtriaf-* 
nità , ed anche di religione , che non si 
trova sempre ne 1 grandi , talora insensibili 
ai lamenti del povero , e dell’ artiere , il 
cui pagamento, secondo la Scrittura, dif- 
ferito solamente di pochi giorni , grida ven- 
detta al cielo , e sempre la ottiene. 

Riguardo allo stile di Plutatco, la dizione 8 
non è affatto pura ed elegante 5 ma in iscam- 
bio ha una forza ed una energia maravi- 
gliosamente acconcia a ritrarre in poche? 
parole immagini vive , a vibrare concetti 
ingegnosi , e ad esprimere pensieri nobili e 
sublimi* Adopera assai di frequente simili- 
tudini , che spargono molta grazia e luce 
nelle riflessioni, e ne' racconti. Ha concioni 
di una inimitabile bellezza, pressoché sem- 
pre nello stile forte e veemente. 

Convien dire che le di lui bellezze sieno 
solide , e improntate col conio del gusto più 
squisito, se tuttavia se ne sente il sapore 
anche nell’ antiquario linguaggio di Amiot. 
Senonchè questa antica lingua ha una cer- 
caria di freschezza, che la fa ringiovanire, 
per quanto sembra > di giorno in giorno .- 
Quindi parecchi dotti piuttosto si servono 
della versione di Amiot, che tradurre eglino 
stessi i passi che citano di Plutarco, perchè 
disperano ( sono parole di Racine nella pre- 
faz. di Mitridate ') di poterne adeguare le 
grazie. Io non lo leggo mai senza dolermi 
della perdita d’ innumerabili motti di quel- 
1* antico linguaggio, energici pressoché quan- 
to quelli tu Plutarco* Noi permettiamo > 
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che la nostra lingua impoverisca ogni gior- 
no, anziché pensare, dietro l’esempio de- 
gl’inglesi nostri vicini, a trovare i mezzi 
di arricchirla. Si dice che le nostre dame 
per troppa dilicatezza sono in parte la ca- 
gione della penuria, a cui la nostra lingua 
corre pericolo di ridursi. Elleno avrebbero 
Certamente gran torto, e ben dovrebber piut- 
tosto favorire co’ loro voti, atti a trarsene 
dietro parecchi altri, la saggia arditezza de- 
gli scrittori d’ un certo ordine, e di un 
certo merito ; e questi d’ altronde dovreb- 
bero divenire più arditi, e avventurare più 
che non sogliono parole nuove, ma sempre 
con prudente moderazione e ritenutezza. 

Noi intanto sappiamo grado a Daoier di 
avere sostituito a quella di Amiot la nuova 
sua traduzione delle vite di Plutarco, e di 
averne quindi agevolato la lettura a un mag- 
gior numero di persone. Essa poteva essere 
più elegante, e più elaborata; ma un’opera 
così vasta richiederebbe tutta la vita di un 
nomo per esser ridotta alla sua perfezione. 

Armano. 


Arriano era di Nicomedia. La sua dot- 
trina, e la sua eloquenza gli procacciarono 
il titolo di nuovo Senofonte, e lo innalza- 
rono in Roma a tutte le dignità , ed a quelle 
pur anche del consolato. Sembra eh’ egli sia 
quel medesimo , che resse la Cappadocia 
negli ultimi anni di -Adriano, e che rispinse 
gli Alani. Visse in Roma sotto Adriano , 
Antonino, e Marc' Aurelio, •••-' 


( 64 ) 

Era discepolo di Epitteto, il più celebre? 
filosofo del suo tempo. Scrisse in otto libri 
un’opera sopra i ragionamenti di EpittetOi 
de’ quali non abbiamo che i quattro primi. 
Egli aveva composto molte altre opere. 

Ci rimangono i sette suoi libri intorno 
alle spedizioni di Alessandro $ storia tanto 
più pregevole , -quanto che è parto della 
manó di uno scrittore eh’ era insieme guer* 
riero e politico. Per la qual cosa Fozio gli 
attribuisce la gloria di avere scritto meglio 
d'ogni altro la vita di quel conquistatore* 
Questo critico ci ha dato un’ epitome di 
quelle de’ successori di Alessandro , che 
Arrianp scritte aveva pur anche in dieci 
libri. Aggiugne che il medesimo autore aveva 
fatto uu libro sopra le Indie, il quale sus- 
siste ancora , ma si considera come 1* ottavo 
libro della storia di Alessandro. 

Fece ezianzio la descrizione delle spiaggie 
del Ponto Eussino. Se gliene attribuisce 
un’altra di quelle del mar Rosso , cioè 
delle spiagge orientali dell’Africa , e di quel- 
le dell’ Asia sino alle Indie. Ma sembra che 
sia di un autore piu antico , e contempo- 
raneo di Plinio il naturalista. 

ÉiUNO. 

Elìano ( Claudius . Aclianus ì era di Pre- 
peste, ma aveva passata la maggior parte 
della sua vita in Roma, e quindi egli stesso 
si chiama romano. Fece una piccola opera 
in quattordici libri , che porta il (itolo , 
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Historiae parine, cioè mescuglio di storie ; 
etl un’altra in diciassette libri intorno alla 
storia degli animali. Abbiamo uno scritto 
in greco e in latino sopra l’ordine osservato 
da’ Greci pello schierare gli eserciti , in- 
dirizzato ad Adriano, e fatto da un Ebano. 
Opere tutte eh’ esser possono d’ un mede- 
simo autore, il quale credesi esser quel des- 
so , la cui eloquenza Marziale celebra in 
un epigramma ( l. 12. epigr. 2 4 )• 

Appiano. 

Appiano era di Alessandria. Viveva al 
tempo di Trajano, di Adriano, e di An- 
tonino. Trattò cause in Roma per qualche 
tempo j e poi fu fatto soprantendeule del 
patrimonio degl' impera tori. 

Scrisse la storia romana , non tutta in 
continuazione come Tito Livio, ma divisa 
in tante opere distinte, quante erano le na- 
zioni soggiogate da’ Romani , cronologica- 
mente esponendo tuttociò che riguardava ca- 
dauna nazione. Quindi egli divisava di fare 
una storia esatta de’ Romani , e di tutte le 
proviucie del loro impero sino ad Augusto 5 
e s’inoltrava talora eziandio sino a Trajano. 
Fozio ne conta ventiquattro libri , e non 
aveva perauche veduti tutti quelli che Ap- 
piano annovera nella sua prefazione. 

Ne abbiamo al presente la storia della 
guerra d’ Africa, di Siria , de’ Parti, di Mf- 
tridale , d’Iberia o Spagna, e di Annibaie} 
frammenti di quella dell’ lllirio ; cinque li- 
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bri delle guerre civili invece degli otto che 
Fozio nomina, ed alcuni frammenti di pa- 
recchi altri, che Valois ha tratto dalle rac- 
colte di Costantino Porfirogenito, con estratti 
simili a quelli di Polibio, e varj altri storici. 

Fozio osserva che questo autore ama som- 
mamente la verità della storia , ed insegna 
al pari di qualunque altro 1’ arte della guer- 
ra , che il suo stile è semplice e senza su- 
perfluità, ma vivo ed animato. Le sue con- 
cioni sono eccellenti modelli o per rincorare 
i soldati avviliti , o per temperarne l’ardore 
troppo violento. Prende molte cose da Po- 
libio , e non di rado copia Plutarco. 

Diogene Laerzio. 

Diogene Laerzio , o di Latrte, visse sotto 
Antonino, o poco dopo di lui. Altri non lo 
ripongono che sotto Severo, ed i suoi suc- 
cessori. Scrisse in dieci libri le vite de' filo- 
sofi , de’ quali espone esattamente i senti- 
menti e gli apotegmi. Opera utilissima per 
conoscere le sette diverse degli antichi filosofi. 

Il soprannome di Laerzio , che gli si suol 
dare , indica facilmente la sua patria , che 
poteva essere il castello , o la città di Laerte 
nella Cilicia. 

Da’ suoi scritti si deduce che dopo avere 
ben appreso la storia, e i dogmi de’filosofi, 
aveva abbracciata la setta degli Epicurei, i 
più lontani dalla verità , ed i più contrari 
alla virtù. 
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Dione Cassio. 

Dione ( Coccejus , o Coccejanus ) era di 
JSicea in Bitinia. Fiorì sotto gl’imperatori 
Comodo, Pertinace, Severo, Caracalla, Ma- 
ci'ino , Eliogabalo, Alessandro , i quali ne 
fecero sempre un gran confo , e gli confi- 
darono i governi e le cariche più impor- 
tanti dell’ impero. 

Da Alessandro fu eletto console per la se- 
conda volta (i). Dipoi ottenne la permis- 
sione di andar a passare il rimanente della 
vita nel suo paese a cagione delle sue in- 
disposizioni. 

Scrisse in otto deche, cioè in ottanta li- 
bri tutta la Storia Romana dall’ arrivo d’ E- 
nea in Italia fino al tempo dell’imperatore 
Alessandro ( Suida. Phot). Ci narra egli 
stesso di avere impiegati dieci anni nel rac- 
corre le memorie di tutti gli avvenimenti 
dalla fondazione di Roma sino alla morte 
di Severo , e dodici altri per comporne la 
storia fino a quella di Comodo (Dio. I. 
7 2, p. 82 g ). Vi aggiunse poi quella degli 
altri imperatori colla maggiore esattezza sino 
alla morte di Eliogabalo, ed un semplice 
compendio degli otto primi anni di Ales- 
sandro , perchè, essendosi trattenuto poco 
in Italia in quel tempo, non avea potuto 
sapere fedelmente ciò eh* era accaduto (id. 
I. 80. p. gì 7 ). 

Fozio osserva che il suo stile è sublime, 


(1) An. di C. C. 229. 
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e proporzionato alla grandezza del suo sog- 
getto ; elle i termini sono magnifici ; che le 
frasi e la maniere sentono dell’ antico; che 


ha preso Tucidide a suo modello, che lo 
imita eccellentemente ne’racconti e nelle con- 


cioni, e che lo ha seguito pressoché do- 
vunque, se non che è più chiaro di lui. 
Questo elogio rende un grand’onore a Dione; 
ma temo che non oltrepassi alcun poco ì 
confini del vero. 


Yossio dice, e Lipsio prima di lui aveva 
del pari pensato, che non si può perdonare a 
questo istorico di non aver saputo estimare 
la virtù siccome conviensi , e di avere scre- 
ditati i più grand’uomini dell’ antichità , 
Cicerone, Bruto, Cassio, e Seneca, o per 
animo maligno , o per corruzione di co- 
stumi e di giudizio. Il fatto è certissimo, 
e checché ne sia del motivo , la cosa per 
se gli toglie non poca gloria. 

Aveva composto, siccome abbiam detto, 
ottanta libri della storia Romana , ma non ci 
rimane se non una piccioli ssima parte di sì 
grand’ opera poiché i trentaqualtro primi 
libri sono perduti colla maggior parte del 
trentesimo quinto , tranne alcuni fram- 
menti. I venti successivi dal fine del tri- 


gesimo quinto sino al cinquantesimo quar- 
to , sono ciò che se ne ha di più intero. 
Vossio crede che i sei , che vengono do- 
po , ed arrivano sino alla morte di Clau- 
dio , sieno pure interi; ma Bucherio sostie- 
ne che sono mutilatissimi ; la qual cosa 
sembra assai verisimile; Degli ultimi ven- 
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li non abbiamo se non alcuni frammenti. 

• A un tale difetto supplisce un poco il 
compendio che di Dione , dal libro trente- 
simo quinto, e dal tempo di Pompeo sino 
al fine, compose Giovanni Sifilino patriarca 
di Costantinopoli nell’ undecimo secolo. Si 
trova che un tal compendio è assai preciso, 
non avendo Sifilino aggiunto a Dione alcuna 
cosa fuorché dov’ era mestieri, e per lo più 
adoperando gli stessi termini di lui. Anche 
la storia di Zonara può chiamarsi un’epi- 
tome di Dione , poiché lo segue fedelmente, 
e ci narra talora qualche cosa che era stalo 
ommessa da Sifilino. 

EROnlAKO. 

Di Erodiano solamente sappiamo, ch’era 
della città di Alessandria, figlinolo di un. 
retore di nome Apollonio il Discolo , o il 
Difficile, e che seguì la professione del pa- 
dre. È molto conosciuto pegli otto bori 
che ci ha dato della storia degli imperatori 
dalla morte di Marc’ Aurelio sino a quella 
di Massimo e di Balbino. Afferma egli stesso 
che la storia di que’ sessantanni è quella 
del suo tempo, e di ciò che aveva veduto. 
Gl’impieghi diversi che avea sostenuto alla 
corte, e nel governo, gli avevano porto il 
mezzo di prender parte in parecchi degli 
avvenimenti , che racconta. 

Riguardo alla storia di- lui , Fozio ne 
dà un giudizio assai favorevole; imperoc- 
ché dice, che lo stile è chiaro, sublime, 
e dilettevole ; che le sue maniere di dire 


Digitized by Google 


( 7 ° ) 

sono saggie e temperate, partecipando dèlia 
mediocrità tra la eleganza affettata di quelli 
che sdegnano le bellezze semplici e naturali, 
ed il parlare basso e snervato di quelli che 
si recano ad onore d’ignorare, o sprezzare 
tutte le dilicatezze dell’arte} che non va 
mendicando il falso diletto con discorsi inu- 
tili, e nulla tralascia del necessario; ed in- 
fine che cede a pochi autori in tutte le bel- 
lezze della storia. La traduzione fatta da 
Angiolo Poliziano sostiene e quasi adegua 
la eleganza dell’ originale. La versione fran- 
cese dell’ ab. Mongaut è molto da preferirsi 
alla latina. 

Eunjjpio. 

Funapio era di Sardi nella Lidia (i). Ven- 
ne in Atene all’età di sedici anni , e studiò 
rettorica sotto Proereso, sofista cristiano , 
e la magia sotto Crisanto, che aveva preso 
in moglie una di lui cugina. Di Eunapio 
abbiamo una storia delle vite de’ sofisti del 
quarto secolo , nella quale si leggono molle 
particolarità spettanti alla storia di quel 
tempo. Incomincia da Plotino, che fiorì verso 
la metà del secolo terzo, e da lui passa a 
Porfirio, a Giamblico, ed a* suoi discepoli, 
sopra i quali si diffonde singolarmente. Aveva 
scritta eziandio una storia degli imperatori 
in quattordici libri , che incominciavano 
nell’anno 268.' nel regno di Claudio suc- 
cessore di Gallieno, e finivano colla morte 
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di Eudossia moglie di Arcadio nell’ anno 
4o4. Rimangono di questa storia alcuni 
frammenti , negli estratti di Costantino 
Porfirogenito intorno alle ambascerie , ed 
in Suiua. Vi si scorge ch’era nimico de- 

f l’ imperatori cristiani, principalmente di 
iostantino. Si osserva il medesimo rancore 
nelle sue vite de’sofisti, principalmente con- 
tro de’ monaci. Non dee recar meraviglia, 
che un mago fosse nimico della religione 
di Gesù Cristo. 

Z o s i m o. 

Zosimo , conte ed avvocato del fisco, vi- 
veva nel tempo di Teodosio il giovane (i). 
Scrisse la storia degl’imperatori romani in sei 
libri. Il primo, che comprende la serie di 
essi da Augusto sino a Probo (imperoc- 
ché si è perduto ciò che spettava a Dio- 
cleziano) y è assai compendioso. Gli altri 
cinque sono più diffusi , particolarmente al 
tempo del grande Teodosio , e de’ suoi figli. 
Non oltrepassa il secondo assedio posto 
da Alarico alla città di Roma. Ci manca 
il fine del sesto libro. Fozio ne loda lo stile. 
Dice che Zosjmo non ha se non trascritto 
e compendiato la storia di Eunapio, dal 
che. forse ce n’ è derivata la perdita. Non 
è meno di lui incollerito con tra gl’impera- 
tori cristiani. 


( 1 ) An. di G. C. 4-1 5. 
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F o z i o. 

* 

Fozio patriarca di Costantinopoli visse 
nel nono secolo. Era eruditissimo, ma am- 
bizioso fuor di misura , e però cadde in 
orribili eccessi , e cagionò grandi turbo- 
lenze nella Chiesa. Ma questo non è il luogo 
di trattare questa materia. 

Lo colloco tra gli storici greci, e con 
esso pongo fine a ciò che li riguarda , non 
già perchè abbia egli scritta uua storia for- 
male, ma perchè in una delle sue opere ci 
ha dati gli estratti d’ innumerabili storici , 
parecchi dei quali senza di lui ci sarebbero 
quasi assolutamente ignoti. Quest’opera ha 
.per titolo Mupto'j&jSXoj , Biblioteca , ed infatti 
merita questo nome. In essa Fozio esamina 
pressoché trecento autori, ne accenna il no- 
me , la patria , il tempo in cui vissero , le 
opere che composero , il giudizio che se 
ne dee fare per lo stile e pel carattere j e 
talora eziandio ne trae squarci ben lunghi, 

0 compendj, i quali fuorché in quest’ opera 
non si ritrovano. Da ciò si comprende quanto 
dobbiamo apprezzarla. * 

ARTICOLO SECONDO. 

Storici latini. 

Non mi tratterrò lungamente a descrivere 

1 deboli princip) , e a così dire la infanzia 
della storia romana. Si sa che ne’ primi tem- 
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pì(0 consisteva iu sole memorie scritte dal 
sommo sacerdote, nelle quali inseriva in cia- 
scbedun anno regolarmente quanto di più 
considerabile succedeva nello stato , così in 


pace, come in guerra. Un tal costume, sta- 
Lilito ne'principj di Roma, durò fiuo al tem- 
po di P. Muzio pontefice massimo, cioè sino 
all’ anno di Roma 629 o 63 1 . A tali me- 
morie si dava il nome di grandi . annali. 

Ben si comprende che queste memorie 
in tempi sì rimoti erano scritte con uno 
stile semplicissimo ed anche assai rozzo. 
Bastava a’ pontefici ( 2 ) scrivere i principali 
avvenimenti di cadaun anno, il tempo ed 
il luogo in cui erano succeduti , il nome 
e le qualità di coloro che vi avevano avuta 
la maggior parte, non pensando che a nar- 
rare i fatti, non già ad abbellirli. 

Comunque rozzi e imperfetti fossero que- 
gli annali, erano di una grande importanza, 
non essendovi altri monumenti che potes- 
sero conservar la memoria di quanto ac- 
cadeva in Roma; e fu grave la perdita (3) 


(1) E rat hi st or ia nihil alìud ni si annali um con - 
fretto ; cuj'ts rei, memoriaeque / lublicae re t inumine cau— 
sa, ab ini ho rerum romanarum usque ad P. Mucium 
pnntificem maximum res omnes singulorum annorum 
mandabat litteri? ponti fex max. mas ... qui etiam nane 
rinnaìes maximi nominantur. Cic 1. 2 . de Orat. 11 . 5 2 . 

( 2 ) Sine ullis ornarnentis monumenta solum tempo- 
rum, hominum , locorum , gestarumque rerum relique - 
runt ... Non exorn.itores rerum, sed tantum/ aodo narrar 
tores fuerunt. Cic. 1 c n. 54- 

(3) Si quac in commentarti? pontificum, alii que pu- 
blicis privatisque erant monumentis , incensa urbe ple- 
raque inhrierunt. Liv. 1. 6. n. 1 . 

Rolliti T. XXI. 4 


» 


Digitized by Google 



della maggior parie di quelle'memorie , che 
fu cagionata dal fuoco che i Galli appic- 
carono alia città. 

Dopo alcuni anni la storia incominciò a 
spogliarsi dell' antica rozzezza , ed a com- 
parire in pubblico con pim di decoro. I 
primi ad abbellirla e adornarla furono i 
poeti. Nevio fece un poema sopra la prima 
guerra punica, ed Ennio scrisse in versi 
eroici gli annali di Roma. 

Finalmente la storia prese una forma più 
regolare, e fu scritta in prosa. Quinto Fa- 
bio Pittore è il più antico di tutti gli sto- 
rici latini. Egli viveva al tempo della se- 
conda -guerra punica ( Liv. I. 2/). L. Cin - 
ciò Alimento appartiene al medesimo tempo. 
Entrambi sovente sono citati con lode da 
Tito Livio. Si crede che avessero scritte a 
principio in lingua greca le loro storie, e 
poi in latino. E certo che Cincio in que- 
sta ultima lingua fatto aveva la storia del 
celebre retore Gorgia. 

Catone il censore ( M. Porcius Cato) me- 
rita a miglior dritto il titolo di storico la- 
tino, imperocché non può dubitarsi che non 
abbia scritta la sua storia in tal lingua. 
Era composta di sette libri , e portava per 
titolo Origines , perchè nel secondo e nel 
terzo spiegava la origine di tutte le città 
dell’ Italia ( Corn. Nepos infragm). Sem- 
bra che Cicerone avesse quella storia in 
gran pregio (1). Ma poiché Bruto trovava 

( 1 } /am vero Origines ejus ( Catonis ) quem Jlorem, 
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quella lode soverchia , egli vi pone una 
restrizione , ed aggiugne che agli scritti di 
Catone , ed a’ tratteggiamenti del suo pen- 
nello mancava soltanto una certa vivacità, 
e certi colori che non erano in uso al tem- 
po suo (i). 

Si cita pure tra gli storici antichi L. Pi - 
sone Frugi soprannomato Calpurnio. Fu tri- 
buno del popolo sotto il consolato di Cen- 
sorino e di Manlio l’anno di Roma 6o5, 
e più fiate fu console. Era giureconsulto, 
oratore, e storico, ed aveva composto al- 
cune orazioni , che non si trovavano più al 
tempo di Cicerone , e alcuni annali in istile 
assai basso a detta di quell'oratore. Plinio 
ne parla più vantaggiosamente. 

Il vero carattere (a) di tutti questi scrit- 
tori era una grande semplicità. Non cono- 
scevano ancora , che si fossero dilicatezza, 
bellezza , ornamento di discorso. Contenti 
di farsi intendere , sì riducevano ad uno 
stile corto e succinto. 

Passo ora agli storici più conosciuti, e 
dei quali esistono ancora gli scritti.. 


a ut quod lumen eloquentiae non habent? In Bmt. n. 66. 

(1) In felli ges mhil illius lineamenti nii eorum 
pigmaptorum , quae inventa nondum erant , Jlurem et 
colorem defuisse. Cic. ibid. n. a 98. 

(a) Quali s apud Graecos Pherecydes , Hellanicus , 
Acusilaus fuit, talee noster Cato et Pictor et Pisa : qui 
neque teneri t quibus rebus ornetur oratio : ( modo enim 
hucista sunt importata ) et, dum intelligatur quid cU- 
cant, urtata dicendi lauaem putant esse brevitatem. Cic. 
L. a* de Or. t. n. 53 . 

♦ 
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Sallustio. 

Non senza ragione Sallustio è stato chia- 
mato il primo tra gli storici di Roma: 

Crispus romana primus in historia 
(Martial. ) ; 

e si credette che potesse esser posto a con- 
fronto con Tucidide, tanto generalmente sti- 
mato fra gli storici greci (1). Ma senza vo- 
ler qui distribuire i posti , la qual cosa a 
noi non appartiene, basta considerarlo come 
uno de’ sommi storici dell’antichità. Si tro- 
vano solidissime riflessioni sopra il carattere 
di Sallustio nella prefazione che si legge 
in fronte alla traduzione di cotesto storico. 

La qualità dominante de’ suoi scritti'» e 
che forma singolarmente il carattere pro- 
prio di Sallustio , è la brevità dello stile, 
che Quintiliano chiama immortalem Sallu~ 
sili velocitatem. Scaligero è il solo, che gli 
contende tal lode 5 ma è pressoché sempre 
bizzarro nei suoi giudizj , siccome ho già 
osservato. 

La brevità in Sallustio deriva dalla forza 
e dalla vivacità deLsuo spirito. Pensa con 
forza e con nobiltà, e scrive siccome pensa. 
Si può paragonare lo stile a que’ fiumi , che 
avendo il letto più stretto degli altri, hanno 
pur anche le acque più profonde, e portano 
pesi più gravi 

La lingua ondo servivasi , era opportu- 
nissima per lo stile stringalo , al quale egli 


{1} Nec opponen Thucydidi Salluslium vtrear. Quintìl, 
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inclinava ; ed. aveva il vantaggio, comune 
eziandio alla greca, di accomodarsi ai due 
e^trend opposti. In Cicerone essa ci pre- 
senta uno stile numeroso , rotondo , perio- 
dico j in Sallustio uno stile aspro, rotto, 
precipitato. Questi tace sovente alcune pa- 
role, lasciando al lettore il pensiere di sup- 
plirvi. Raccozza insieme in copia i termini , 
o le frasi , senza connetterle con veruna 
particella , lo che dà una certa impetuosità 
al discorso. Non lascia d’ impiegare parole 
antiche nella sua storia , quando sono più 
brevi , o più energiche delle usitate j li- 
bertà (i) che gli fu rinfacciata mentre vi- 
veva , e che un autico epigramma accen- 
na cosi : 

Et verba antiqui multum furate Catonis 

Crispe , jugurthinae corulitor kistoriac. 
Ma principalmente fa un grand’uso delle 
metafore, nè prende le più modeste e le 
più misurale , siccome i maestri dell’ arte 
insegnano doversi fare , ma le più concise, 
le più forti, le più vivaci ed ardile. 

Per tutti questi mezzi, ed altri eziandio 
che tralascio, Salluslio pervenne a formarsi 
uno stile tutto suo , e che conviene a lui 
solo. Corre una via da altri non battuta, 
ma senza smarrirsi , e per sentieri che rac- 
corciano solamente il cammino. Sembra che 
non pensi , siccome pensano gli altri , e 
nulladimeno trae tutti i suoi pensieri dal 


(i) Salhtstii novandi studium multa cum invidi 
Aui. Geli. 1. 4 . c. i5. 
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buon senso. Le sue idee sono naturali e 
ragionevoli ; ma comunque ragionevoli e 
naturali, hanno eziandio il vantaggio di es- 
ser nuove. 

Non si sa che si deggia più ammirare in 
questo eccellente autore , se le descrizioni, 
o i ritratti , o le aringhe , imperocché rie- 
sce ugualmente in tutte coteste parti , nè 
si vede con qual fondamento Seneca il pa- 
dre , o piuttosto Cassio Severo , di cui ar- 
reca il sentimento , abbia potuto dire che 
le concioni di Sallustio non erano tollerate 
se non in grazia delle sue storie : in ho~ 
norem historiarum leguntur. Esse hanno for- 
za , vivacità ed eloquenza tale , che nulla 
si può loro aggiugnere. È assai verisimile 
che nel passo , di cui si tratta, non si parli 
1 delle orazioni inserite da Sallustio nella sua 
storia, ma di quelle ohe pronunziò nel se- 
nato , o nel foro. Quando si legge nella sto- 
ria della guerra di Giugurta il racconto 
della rocca sorpresa da un ligure dell'eser- 
cito di Mario , sembra di vedere quel sol- 
dato salire e discendere lungo gli erti di- 
rupi , sembra perfino di ascendere e discen- 
dere con lui } tanto n’ è viva e animata la 
descrizione. 

Si riscontrano in Sallustio cinque, o sei 
ritratti così finiti che non saprei dire se in 
tutta la estensione delle lettere vi sia cosa, 
la cui bellezza più si accosti alla idea della 
perfezione. Ne riporterò due solamente , i 
quali non sono de' meno belli. 
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Ritratto di CATJLINA. 

L. Catilina , nobili genere natus,fuit ma- 
gna vi et animi et corporis , sed ingenio 
malo pravoque. Huic ab adolescenza bella 
intestina , caedes , rapinae , discordia civi- 
lis grata fuere , ibique juventutem suam ex - 
ercuit. Corpus patiens inediae , algoris , 
vigiline , suora quam cuique credibile est. 
Animus auaax , subdolus , varius , cujusli - 
bet rei simulator ac dissimulator ,* alieni 
appetens , juz profusus; ardens in cupidi - 
tatibus. Satis eloquentiae , sapientiae parum. 
Vastus animus immoderata , incredibilia , 
nimis alta semper cupiebat. 

« L. Catilina alla nobiltà del sangue ac- 
coppiava un animo coraggioso, ed un cor- 
po robusto , ma un 1 indole perversa e cor- 
rotta. Gli piacquero sino dalla adolescenza 
le guerre civili , (gli omicidj , le rapine , e 
la discordia civile j e questi furono gli eser- 
cizj della sua gioventù. Tollerava le fati- 
che , la fame, il freddo, la vigilia, con 
pazienza incredibile. Era ardito , astuto ; 
simulatore e dissimulatore di qualsiasi cosa, 
avido dell 1 altrui , e prodigo del suo , fo- 
coso nelle sue passioni. Eloquente a suffi- 
cienza*, ma poco assennato. Vasto nelle sue 
idee aspirava sempre a cose incredibili , 
smoderate , e troppo alte. 
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Ritratto di SEMPRONIA. 

In his erat Sempronia , quae multa saepe 
virilis audaciae facinora cornrniserat. Haec 
* nulier genere atque forma , praeterea viro 
atque liberis satis fortunata fuit : litleris 
graecis et latinis docta ; p saliere , saltare 
elegantius , quatti necesse est probae; multa 
alia , quae instrumenta luxuriae sunt ; sed 
ei cariora semper omnia , quam decus at- 
que pudicitia fuit. Pecuniae an famae mi - 
nus parcerct , haud facile discerneres ... 
Ingeniurn ejus haud absurdum ; posse ver- 
sus J'acerc , jocum movere , senno ne uti 
vel modesto , vel molli , vel procaci. Pror- 
sus multae faceliae > multusquc lepos inerat. 

« Tra queste era Sempronia , la quale in 
varie occasioni aveva già dato a conoscere 
che in audacia non cedeva agli uomini più 
temerarj. Era dessa avvenente , di nobile 
condizione, ben maritata, e madre di figli 
che le rendevano onore. Possedeva perfet- 
tamente le lingue greca e latina ; danzava 
e cantava meglio di quanto conviensi a one- 
sta matrona ; avea tutti que’ pericolosi ta- 
lenti , che rendono il vizio amabile , e di 
cui fece sempre più conto che della virtù, 
e delle convenienze del suo sesso. Non sa- 
presti decidere se risparmiava meno il da- 
naro , o l’onore. Era dotata di spirito, ver- 
seggiava con facilità, Iacea ridere colle sue 
lepidezze. Grave, affettuosa , libera nel con- 
versare, dava alla sue parole -queir aria' 
che più le piaceva , ma tutti i suoi discor- 
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sì eran sempre condili di grazia e di Sale* 

Parecchi altri passi ammirabili vi sono 
in Sallustio, e s principalmente quando pa- 
ragona i costumi 'antichi della repubblica 
con quelli de’ tempi suoi. Quando si ode a 
parlare con forza , siccome usa di sovente, 
contro al lusso, alle dissolutezze, e con- 
tro agli altri vizj del suo secolo , lo si pren- 
derebbe per 1' uomo più onesto del mon- 
do. Ma non bisogna lasciarsi abbagliare: la 
sua condotta fu tanto sregolata , che per 
ordine de' censori fu scacciato dal senato. 

Oltre alle guerre di Catilina e di Giu- 
gurla aveva Sallustio scritto eziandio la sto- 
ria generale degli avvenimenti di un certo ma- 
niero di anni. Ce ne restano alcuni fram- 
menti , tra i quali v’ li a qualche discorso 
bellissimo. 

Cornelio Nipote. 

Non so dire come sia accaduto, cbe nella 
enumerazione da me fatta in altro luogo , 
mi sia sfuggilo dalla memoria un autore del 
secolo d’ oro , del secolo della più pura 
latinità , e del buon gusto. Questo è Cor- 
nelio Nipote, le cui opere per lungo tem- 
po sono state attribuite senza ragione ad 
Emilio Probo. Vossio crede che questo fosse 
il nome del librajo , cbe offerse a Teodosio 
le vile de’ capitani celebri , scritte in parte 
di sua mano, ed in parte da quella di suo 
padre e di sua madre. Cornelio Nipote visse 
a 1 tempi di Cesare e di Augusto, e moil 
sullo I’ ultimo. Era nato in quella pati* 
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d’ Italia , clie dicevasi Gallia Cisalpina , in 
Ostiglia , piccolo borgo attenente a Verona. 

Delle molte opere, che aveva scritte, non 
ci rimangono se non le vite in compendio 
dei capitani celebri, un compendio di quella 
di Catone , e la vita di Pomponio Attico 
molto ampia. Ventidue sono le vite de’ ca- 
pitani greci , eccettuatine i due ultimi , che 
sono cartaginesi , cioè Amilcare e Annibaie. 
Tra Timoleonte ed Amilcare si legge una 
spezie di registro de’ re di Persia e di Gre- 
cia nel capitolo XXI. eli’ è molto breve. 

Aveva scritte compendiosamente anche le 
vite de’ capitani romani , siccome aveva fatto 
di quelle de’ greci, acciocché, diceva egli 
stesso, ponendoli tra loro a confronto, giu- 
dicar si potesse più facilmente del merito 
degli uni e degli altri ( in vit. Annib. c. i3. ). 

Sembra che scritto avesse pur anche le 
vite degli autori greci e latini. Parla di 
quelli di Filisto nella vita di Dione. Aulo 
Gellio cita un primo libro della vita di Ci- 
cerone. Nel compendio della vita di Catone, 
il quale è arrivato sino a noi, Nipote ne 
cita un’altra più diffusa, fatta ad istanza 
di Attico, alla quale rimanda il lettore. Fi- 
nalmente abbiamo la vita di Pomponio At- 
tico, eh’ è un’opera preziosa, e che basta 
sola a dare una giusta idea del merito di 
colesto autore. 

Il suo stile è puro, chiaro , elegante. La 
semplicità , che ne forma il carattere prin- 
cipale , è frammischiata ad una somma di- 
licalezza, ed innalzala di quando in quando 
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tla pensieri notili e sodi/ Ma ciò che a mio» 
giudizio è più da pregiarsi in questo scrit- 
tore , è un gusto marcatissimo pe’ grandi 
principi d’onore, di probità, di virtù, di 
disinteresse, e d’ amore del pubblico bene, 
i quali sembra eh’ ei voglia insinuare in 
tutti gli scritti suoi. La stretta amicizia che 
aveva con Attico , e per suo mezzo certa- 
mente con Ortensio , Cicerone , ed altri 
grandi uomini del suo tempo , fa conoscere 
il conto che facevano e del suo buon cuore, 
e dell’eccellenza della sua mente. Alcuni 
estratti, che trarrò dalla vita di Attico, 
serviranno a farlo conoscere nell'una e nel* 

. l’altra di queste due qualità/ 

Erat in puero ( Pomponio Attico ), praé-* 
ter docilitatem ingcnii , surnma suavitas orisi . 
ac vocis , ut non solum ccleriter arriperct 
quae tradebanlur , sed cliam excellenler pro~ 
nuntiaret. Qua ex re , in pueritia nobili j 
inter aerjuales fcrebatur , clariusque explen - 
dcscebat , quam generosi condiscipuli ani - 
rno acquo J erre possent ( c. i )/ 

« La somma facilità d’apprendere , che 
si scorgeva in Pomponio Attico sino dagli 
anni suoi primi, era accompagnata da un 
suono di voce pieno di dolcezza e di gra- 
zia. Per questa ragione era pronto non so- 
lamente ad afferrare le cose che gli s’in- 
segnavano , ma eziandio eccellente nel pro- 
nunziarle. Queste qualità lo rendevano di- 
stinto singolarmente fra tutti i suoi condi- 
scepoli \ ma siccome erano pieni d’ardore 
per la gloria, così non vedevano senza rana- 
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marico la splendida luce de’ suoi progressi, 
e della sua fama. » 

Prirnum illud munus Jori una e , quod in 
ea potissimum urbe natus est , in qua do - 
miciliurn orbis lerrarurn esset imperii , ut 
eandern et patriam haberet , et (i) domiti am. 
Hoc specimen prudentiae , quod , curri in 
earn cwitatem se contulissei , quae antiqui - 
tate , fiumani tate , doctrina praestaret omnes , 
unus ante alios fuerit carissimus (c. 3). 

« Fu per lui un grande vantaggio, di cui 
fu debitore alla fortuna, l’essere nato in 
una città , ch'era la sede dell'impero del 
mondo, cosicché non era soggetto ad altre 
leggi che a quelle della città medesima che 
aveva per patria. Ma fu debitóre alla sua 
prudenza di avere scelta la città di Atene 
per suo soggiorno, città la più famosa del 
mondo per 1’ antichità della origine , pei 
dolci e civili costumi , e pel buon gusto 
nelle arti e nelle scienze, in cui seppe farsi 
amare e stimare al pari de’ cittadini me- 
desimi. » 

Habebat avunculum Q. Caecilium 

dio itera , difficillima natura ; cujus sic aspe- 
ritalem veritus est , ut quem nemo ferro pos- 
ici , fiujus sine off elisione ad summam'se - 

(1) Questa espressione , et dominam, è difficile a in- 
tendersi, e molto più a spiegarsi. Essendo allora sitene 
soggetta a' Romani, non si poteva dire di un Ateniese, 
che avesse quella' città nello stesso tempo per patria 
t padrona ( mi si perdoni questa espressione ) , ma po- 
teva dirsi di un Romano in riguardo a Roma. Io 
credo che a ciò ubbia voluto fare allusione Cornelio 
Hipote. * 
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ncctutcm retinuerit bencvolenìiam ( c. 5 ). 

« Era suo zio Q. Cecilio , uomo ricco, ma 
di carallere sommamente aspro e difficile. 
Malgrado a ciò seppe coltivarlo .con tale 
destrezza e pazienza , che a dispetto del 
suo fantastico umore , che lo rendéva in- 
sopportabile a tutti gli altri, si, fece amare 
sino alla estrema, vecchiezza , senza mai. di- 
sgustarlo. » 

Cum quo ( M. Cicerone ) a condiscipulatu 
vivebat con j lindissime , multo edam fami- 
liarius quarti cum Quinto ,• ut judicari possit 
plus in arnicida valere simililudinem mo- 
rum , quatn ajffinilatem. Utebatur autem in- 
time Q. Hortcnsio , qui iis temporibus prin- 
cìpatum eloquentiac tenebat , ut iritelligi non 
posset uter cum plus diliger et , Cicero an 
H ortensi us ; et id quod erat diJRcillimum , 
ejficicbat , ut inter quos tantae laudis essct 
acmulado , nulla intercederei obtrectado , 
essetque talium virorum copula (c. 5). 

« Del quale ( iti. Cicerone ) Àttico era 
strettissimo amico sin da quando erano stati 
condiscepoli, e viveva secolui con maggiore 
familiarità che con Quinto suò cognato} dal 
che si vede che la conformità de’ costumi 
e de’ caratteri contribuisce a strignere i vin- 
coli dell’ amicizia molto più che la semplice 

f jarentela. Attico era anche amico partico- 
are di Ortensio, che allora certamente oc- 
cupava il primo posto fra gli oratori. Non 
si sarebbe potuto conoscere quale de’ due 
amasse più Attico, se Ortensio , o Cicerone. 
Era egli il nodo dell’amicizia di que’ due 
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grand 1 uomini , e faceva che, quantunque 
rivali , ed accesi ambedue d’ un desiderio 
ardentissimo di essere distinti , non fossevi 
tra loro, cosa jben rara e difficile, veruna 
sorta di gelosia (i). » 

Cujus ( Àntonii) gratta , cum augere pos~ 
set possessiones suas , tantum abfuit a cu - 
piditate pecuniae , ut nulla in re usus sit 
ea , ni si in deprecando amie or um aut pe- 
riculis aut incommodis ( c. xa ). 

« Potendo col mezzo di Antonio ' accre- 
scere considerabilmente le sue fortune , fu 
sì alieno dal pensiero di arricchire , che 
non si servì mai del suo credito presso il 
triumviro, se non per proteggere gli amici 

(i) Qui cade in acconcio il sentire Cicerone mede - 
simo spiegarsi in questo proposito : » lo era ben lon- 
tano, aie' egli parlando di Ortensio, dal considerarlo come 
nimico, orivaie dannoso. Io lo amava, e lo stimava, come 
il testimonio ed il compagno della mia gloria. Sentiva 
quale vantaggio mi derivava dall’avere a fronte un tale 
avversario , e qual era la mia fortuna se poteva talora 
contendergli la vittoria. Non fummo giammai contrari 
l’ uno agl’ interessi dell’ altro. Ci recavamo a piacere di 
ajutarci, comunicandoci le notizie, dandoci de* consigli, 
sostenendoci scambievolmente con estimazione reciproca , 
e quindi ciascheduno considerava il suo amico superiore 
a se stesso » Dolebam quod non ut plerique putabant , 
adversarium ,aut obtrectatorem laudani mearum , sed 
sociurn potius et consortem gloriosi laboris amiseram w 
Quo enirn , animo ejus mortem ferro debui , cum quo 
certare erat gloriosius , quam omnino adversarium non 
habere ? Cum praesertim non modo numquam sit aut 
illius cursus impeditus aut ab ilio meus , sed contro 
semper alter ab altero adjutus , et communicando , et 
monendo , et f avendo. Brut. n. a. 3. Sic duodecimo 
post meum consulaturn annos in maximis causis , cum 
ego miài illum sibi me ille anieferret , coniane t issane 
versali sumus, Cic, loc. cit. n. 02 3. 
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ne' loro pericoli , o per sollevarli ne’ loro 
bisogni. » 

Acque vero minus ille vir , bonut pater 
Jamilias habitus est , quam civis. Nam cym 
esset pecuniosus , nemo ilio fuit minus emctr , 
minus aedificator. Neque tornea non in pri- 
mis bene habitavit , omnibusque optimis re- 
bus usus est (c. i3). 

« Non era meno buon padre di famiglia, 
che buon cittadino. Quantunque fosse assai 
ricco, si tenne sempre lontano dalla smania 
di comperare , e di fabbricare. Nulladimeno 
era alloggiato decentemente, e con dignità, 
e si piccava di avere in ogni genei’e le cose 
migliori. » 

Elegans , non magni ficus; splendidus , 
non sumptuosus , Omni diligentia munditiem , 
non afflucntiam affectabat . Supellex modi - ' 
ca , non multa , ut in neutroni partem con- 
spici posset (c. i3)* 

« Era elegante , non magnifico ; splendi- 
do, non suntuoso. Amava sommamente la 
proprietà , che nulla partecipa del super- 
fluo. Nelle suppellettili era moderato, atte- 
nendosi ad una saggia mediocrità. Credeva 
di dovere allontanarsi ugualmente dal trop- 
po , e dal poco. » 

Numquam sine aliqua ìectione apud eurn 
coenatum est , ut non minus animo , quarti 
ventre , convivae delectarentur. Namque eos 
vocabat , quorum mores a suis non abhor - 
rerent (e. nf). 

« Soleva sempre condire i suoi pranzi con 
qualche lettura , onde la mente non fosse 
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meno ristorata che il corpo. £d i suoi com- 
mensali gliene sapevano grado, poiché si 
prendeva il pensiero di convitare quelli che 
avevano gii stessi suoi costumi. » 

Cuin tanta pecimiae faci a esset deces- 
sici , nihil de quotidiano cultu mutavit , ni- 
hil de vitae consuetudine ; tantaque usus 
et rnoderatione , ut neque in sestertio vi- 
cies , qtiod a patre acceperat , parum se 
splendide gesserit ; neque in sestertio cen- 
ties affluenti us vixerit quarti instituerat , pa- 
rique fastigio steterit utraque fortuna (ih). 

« Èssendo considerato! mente cresciute le 
sue rendile , non cambiò mai l’antica, sua 
maniera di vivere. Sempre moderato, sem- 
pre uguale a sè stesso , quando non aveva 
se non due milioni di sesterzj ( dugento 
cinquanta mila lire ) lasciatigli da suo pa- 
dre , viveva onoratamente; e quando arrivò 
ad averne dieci milioni ( un milione du- 
gento cinquanta mila lire ) non aumentò 
punto le solite sue spese. » 

Mendacium neque diccbat , neque pati 
poterai. Itaque comitas ejus non sine se- 
mentate erat , neque gravitas sine facili- 
tate, ut difficile esset intellectu, ulrum eum 
amici magis vcrercntur , quam amareni {c. i5). 

« INon gli usciva mai di Locca bugia ( 1 )', 
ed era tanto nimico di tal vizio, che non 
poteva tollerarlo nemmeno negli altri. L’af- 


( 1 ) Cornelio Nipote dice qualche cosa simile parlando 
di Epaminonda : » Aveva in tanta venerazione la verità, 
che non menti mai nemmeno scherzando ». Adeo ven- 
tati* diUgens , ut ne joco quidem mentintur, Cap. 3. 
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faltilltà di lui non era disgiunta da aualche 
aria di severità , e nel tempo stesso la gra- 
vità del sembiante era temperata da una 
tal aria di boutà e di dolcezza , che dispu- 
tar si potrebbe se gli amici più lo temes- 
sero , o lo rispettassero. » 

Non saprei dire se prendo abbaglio, ma 
sembrami che uno storico sempre intento a 
porre in vista le azioni virtuose, e le qua- 
lità del cuore , che debbono preferirsi a 
tutte le altre , pensa meno a lodare quelli 
de' quali parla , che ad insegnare a quelli 
pe' quali scrive. Ora Cornelio Nipote mi 
sembra anche più commendevole per una 
tale prerogativa, che per la purità dello stile 

Tito Livio. 

La prefazione latina, che si legge in fronte 
alla nuova edizione di Tito Livio ; di cui 
Crevier professore di rettorica nel collegio 
. di Beauvais ci ha dato non ha guari i due 
primi volumi , sarà quella che mi sommi- 
nistrerà il poco che sono per dire di questo 
eccellente storico. Se non fossi intimo amico 
di Crevier , il quale vuole assolutamente 
che io lo accenni per mio discepolo, del 
che mi fo una gloria particolare , mi sten- 

’ o- 


Quanlo più si desidarava di conoscere un 
autore celebre pe’ suoi scritti , tanto più 



derei sopra la utilità ed il merito de 
pera sua. Ma basta leggere la mentovata 
fazione per conoscere qual conto se ne- 


già fare. 


ì 
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rincresce di non saperne quasi altro che 
il nome. Tito Livio è uno di quegli scrit- 
tori che rendettero il nome loro immortale, 
ma la vita e le azioni de 1 quali sono poco 
note. Nacque in Padova sotto il consolato 
di Pisone e di Gabinio cinquantott’ anni in- 
nanzi all'era cristiana. Ebbe un figliuolo, 
cui* scrisse una lettera sopra l'educazione e 
gli studj della gioventù, di cui Quintiliano 
la menzione in più luoghi. In quella lettera, 
o piuttosto in quel piccolo trattato, par- 
lando degli autori , de’ quali è da consi- 

È liarsi la lettura a’ giovanetti , dice che deb- 
ono leggere Demostene e Cicerone , e poi 
quelli che più rassomiglieranno a que’ due 
oratori : Legendos Demosthenem , atque Ci- 
ceronem , tum ita ut quisque esset Derno- 
stheni et Ciceroni simillimus ( Quint. I. io. 
c. i. ). Nella medesima lettera parla di un 
maestro di rettorica (i), che mai non si 
contentava de’ componimenti de’ suoi scolari 
quando erano molto chiari ed intelligibili , 
e voleva che li ritoccassero per rendergli 
oscuri. Quando poi glieli recavano in tale 
stato: tanto meglio , diceva, poiché io stesso 
non ho inteso nulla ( Senec. epist. zoo. ). 
Possibile che siavi stata una mente così stra- 
volta? Tito Livio aveva anche scritta qual- 


(l) jfpud T. Liviun invento fuisse praeceptorem ali - 
quern , qui discipulos obscurare quae dicereut j uberei , 
graeco verbo utens , axórtrop . linde illa scilicet egre- 
gia laudario: Tanto melior , ne ego quidem inlellexi. 
Quiutil. 1. 8. c. 2 . 
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clie opera filosofica, e alcuni dialoghi misti 
di filosofia. 

Ma la sua grand’opera era la Storia Ro- 
mana compresa in cento quaranta , o cento 
quarantadue libri dalla fondazione di Roma 
sino alla morte e alla sepoltura di Druso, 
la quale cade nell'anno ed abbraccia 

in conseguenza lo stesso numero di anni. 
Da alcune epoche della sua storia si scorge 
che abbia impiegato per comporla tutto, il 
tempo che passò dalla battaglia di Azzio alla 
morte di Druso, cioè intorno ad anni ven- 
tuno. Non la pubblicò tutta in un corpo, 
ma di quando in quando ne dava alla luce 
una parte, dal che salì in tanto credito, 
che dall' estremità della Spagna mosse un 
uomo spinto dalla curiosità ai conoscerlo, 
ed imprese quel lungo viaggio pel solo de- 
siderio di visitarlo ( Plin. ep. 3 1. 2 ). La 
capitale del mondo aveva - di ebe occu- 

J )are e soddisfare gli occhi del curiosi pel- 
a magnificenza delle fabbriche , e per 
la gran copia di pitture , di statue, e di 
antichi monumenti. Contuttociò lo stranie- 
re nulla trovò in Roma più raro e pre- 
zioso , che Tito Livio. Dopo avere goduto 
a tutto suo agio della conversazione di quel 
grand’uomo, ed essersi con gran diletto pa- 
sciuto della lettura della storia di lui, ri- 
tornò lieto e contento nella sua patria. Ciò 
è conoscere il valore degli uomini. 

Nulla di più sappiamo intorno a Tito Li- 
vio; o solamente, che passò una gran parte 
della sua vita in Roma , stimato ed onorato 


* 


vi 
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dai personaggi di alto affare , e dagli uo- 
mini dotti , come il suo merito richiedeva. 
Morì nella sua patria in età di seltautasei 
anni l’anno quarto dell’ impero di Tiberio. 

I Padovani hanno sempre tenuta in molto 
onore la di lui memoria , e pretendono di 
conservare tuttavia presso di loro qualche 
avanzo del suo corpo, e di aver fatto dono 
4 ’ un di lui braccio l’anno i 4 &i ad Al- 
fonso V. re d’ Aragona j così almeno si legge 
nella iscrizione.. 

Sarebbe assai più desiderabile, che se ne 
fosse conservata la storia, della quale non 
rimangono se non trentacinque libri, alcuni 
de' quali non sono nemmeno interi ; e tutti 
insieme non formano la quarta parte del- 
l’opera. Qual perdita! 1 dotti si sono lu- 
singati di quando in quando da qualche rag- 
gio di speranza di ritrovare quelli che man- 
cano, unicamente fondati , per quanto sem- 
bra, sopra il gran desiderio che se ne aveva. 

Giovanni Freinsemio ha procuralo di ri- 
sarcire il pubblico di tal perdita co’ suoi 
supplementi; e vi è riuscito per quanto era 
possibile. Freinsemio nato in liima nella 
Svevia l'anno 1608 aveva fatti gli studj suoi 
con grande fortuna a Strasburgo. Nel ,i 64 a 
fu chiamato in Isvezia, ove occupò molti 
posti onorevolissimi di letteratura. Ritornato 
iil patria fu eletto professore onorario nella 
università, che l’elettore palatino ristabiliva 
in Eidelberg, ove mori nel 1660. La repub- 
blica letteraria gli è sommamente obbligata 
d’aver renduto a Tito Livio lo stesso ser- 
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vigio j cbe^vea già venduto a Q.' Curzio * 
riempiendo con cento cinque libri di sup- 
plementi tutto dò che abbiamo perduto di 
quel grande storico di Roma. Anche Doujat 
aveva supplito alle mancanze che si trovano 
negli ultimi libri che ci rimangono di Tito 
Livio , ma con fortuna ben divei'sa. Cre- 
vier ha riveduti, e ritoccati in alcuni luo- 
ghi i supplementi di Freinsemio , ed ha 
travagliato di nuovo qnelli di Doujat. In 
tal guisa abbiamo presentemente un corpo 
intéro e perfetto della storia della romana 
repubblica. . 

Non si può sapere se Tito Livio mede- 
simo abbia divisa la sua storia in deche , 
cioè di dieci in dieci libri. Checché ne sia, 
una tal divisione sembra assai comoda. 

In riguardo a’ sommarj che si leggono in 
fronte di ciaschedun libro, i dotti non cre- 
dono che attribuire si possano nè a Tito 
Livio , nè a Floro. Qualunque ne sia l’au- 
tore, hanno la lorò utilità , poiché servono 
a farci sapere di che si era parlato ne’ libri 
che ci mancano. 

Esaminiamo ora l'opera in sè stessa. In 
tutte le sue parti regna un’eloquenza per- 
fetta , e perfetta in ogni genere. O si tratta 
di racconti, odi descrizioni, o di aringhe, 
lo stile , comunque svariatissimo , si sostiene 
sempre ugualmente; semplice senza bassez- 
za , elegante ed ornato senz’ affettazione ; 
grande e sublime senza gonfiezza ; diffuso, 
©ristretto, pieno. di dolcezza, ò di forza, 
«econdochè richiedono le materie, ma sem- 
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pre chiaro ed intelligibile; la qual cosa in 
una storia non è una picciola lode. 

Pollione, (») uomo di gusto dilicato e 
difficile, pretendeva di scoprire nello stile 
di Tito Livio una certa patavinità , cioè 
forse alcuni termini , o frasi , che sentivano 
della provincia. Può credersi che un uomo 
nato e allevato in Padova avesse conser- 
vato, se è permesso di parlare così, il gu- 
sto del suo paese, e non avesse tutta la 
finezza e dilicatezza della urbanità romana , 
la quale non si comunicava agli stranieri 
così facilmente, come la cittadinanza. Ma 
questo è un difetto, che noi non possiamo 
conoscere, nè sentire. 

Questo rimprovero di patavinità non di- 
stolse Quintiliano dall' uguagliare Tito Li- 
vio, (a) ad Erodoto ; paragone che gli serve 
di un grande elogio. Vuole che si osservi 
lo stile dolce e fluido delle sue narrazioni, 
e la sublime eloquenza delle sue concioni , 
in cui il carattere di coloro, che vi si fanno 

( 1 ) In Tito Livio mirae f acundiae viro putat inesse 
PolUo Asinius quondam potavi totem. Quarti , si fieri 
potest, et verbo omnia , et vox hujus alumnum urbis 
oleant i ut oratio romana piane vidèatur, non civitate 
donata. Quintil. 1. 8. c i. 

( 2 ) Nec indignetur sibi Jierodotus aequari Titum 
Livium , cum in narrando mirae jucunditàtis clarissi- 
mique candori s, tum in concionibus supra quam dici 
potest eloquentem : ita dicuntur omnia cum rebus, tum 
personis accommodata. Sed ajfiectus quidem , praecipue 
eos qui sunt dulciores , ut porcissime die am, nemo hi- 
stoncorum commendavit magie. Ideoque immortalem il- 
lam SaUustii velocitatelo diversa virtutibus consecutus 
ut, Quintil. L 1. c. 1. 
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parlare, e osservato con somma accuratezza, 
e le passioni , principalmente le più dolci 
ed affettuose, sono trattate con arte maravi- 
gliosa. Intanto tuttociò che Livio ha potuto 
tare è stato di giugnere per mezzo di qua- 
lità interamente diverse alla fama immor- 
tale , che si è acquistata Sallustio colla sua 
brevità inimitabile: poiché fu detto con molta 
ragione che questi due storici sono piut- 
tosto uguali, che simili: pares. magis , quam 
similes. , 

Senonchè Tito Livio non solamente per 
la eloquenza, per la bellezza e le grazie 
delle sue narrazioni , ha meritata la fama 
che gode da tanti secoli ; ma si è renduto 
eziandio commendevole per la sua fedeltà , 
virtù tanto necessaria e desiderata in uno 
storico. Nè il timore di spiacere a’ principi 
del tempo suo, nè la voglia di vezzeggiarti 
lo ritennero dal dire la verità. Parlava nella 
sua storia con elogio de' maggiori nimici 
della casa de’ Cesari, come di Pompeo, di 
Bruto,- di Cassio , e di altri , senza che 
Augusto se ne adontasse , cosicché non si 
sa ciò che più debba ammirarsi, o la rara 
moderazione del principe, o la generosa li- 
bertà dello storico ( Tacit. Annal. L 4* 
34 • )• Ne’ trentacinque libri che ne ab- 
biamo, ( 1 ) Tito Livio non parla di Augusto 

(1) Le Deche a noi pervenute sono la prima, la terza , 

la quarta , e la metà della quinta , che tu rinvenuta a 

Wormes da Simeone Grineo. Si pretese poi che tra i ma- 

noscritti della biblioteca di Camberg fosse ritrovato i\ 

principio del libro quadragesimo terzo. Gli editori di 
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se non in due soli luoghi ( l. t. n. ig. et 
l. n ‘ 20 . ) , e con tale ritenutela e so- 
brietà di lodi , che reca vergogna agli sto-- 
rici adulatori ed interessati, i quali senza 
discernimento e senza misura prodigalizzano 
ai posti eminenti e alle dignità un incenso 
che non è dovuto se non al merito e alla 
virtù. 

Se può rimproverarsi Tito Livio di qual- 
che difetto, è il troppo amore per la sua 
patria \ scoglio, dal quale non ebbe sem- 
pre tutto il peusieso di ripararsi. Perpetuo 
ammiratore della grandezza de’ Romani, non 
solamente ne esagera le imprese, la fortuna, 
e le virtù , ma ne dissimula o sminuisce 
i vizj , e gli eri'ori. 

Seneca il padre ( /. 4* Controy. 4 ) * m " 
puta a Tito Livio d’aver fatto comparire 
una bassa gelosia conira Sallustio, accusan- 
dolo d’aver rubato a Tucidide una sen- 
tenza , e di averla sfigurata traducendola 
male. Quale verisimiglianza vi ha mai che 
Tito Livio, il quale copiava interi libri 
di Polibio, attribuisse a Sallustio la colpa 
di avere copiata una sentenza, cioè una riga 
di scrittura ? Oltredicbè è tradotta perfet- 
tamente. Aiivoti’ y£p xi «im’pxjjixt **«' 

avatuisxi xx ì*.&xv>v à^xpr^xxxx : Rei secundae 
mira sunt vitiis obtentui. E come accordare 
tale accusa con ciò che dice altrove lo stesso 


questo frammento mostrano di averlo per genuino: ma 
V ossio , ed altri vi si oppongono , sostenendo che per 
crederlo di Tito Livio vuoisi avere le orecchie di Mida 

■ {&£.) 
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Seneca, che Tito Livio giudicava con equità 
e candore delle opere de’ begl’ ingegni ? .Ut 
est natura candidissimus , omnium magno - 
rum ingcniorurn aestimator T. Lwìus \ld. 
suasor. 7. 6 ). Io per me credo, che sia 
meglio attenersi a questa ultima testimo* 
manza. 

Senonchè v’ha contro di lui un’altra ac- 
cusa più grave e più importante. È tac- 
ciato d’ingratitudine, e di mala fede, per 
non aver nomiuato Polibio , o per averlo 
fatto con troppa indifferenza in que’ luoghi 
ne’ quali lo copiava quasi letteralmente. Mi 
spiacerebbe che tale rimprovero fosse ben 
fondato , imperocché attacca le qualità del 
cuore, delle quali l’uomo d’ onore debb’ es- 
sere gelosissimo. Ma perchè non si potrebbe 
credere che in altri luoghi della sua storia 
non pervenuti sino a noi , non abbia par- 
lato di Polibio con lode, rendendogli la 
giustizia che meritava, e non abbia anti- 
cipatamente avvertito che si recava a gloria, 
e si faceva una legge di copiarlo alla let- 
tera in molti luoghi, e che farebbe altret- 
tanto di sovente senza citarlo , a scanso di 
ripetizioni ? Parlo in questo luogo alquanto 
per mio interesse 5 imperocché in tale ar- 
gomento ho mestieri che mi si usi qualche 
indulgenza. 

Questa sorta di macchie , le quali si os- 
servano in Tito Livio, non hanno punto 
nocciuto alla gloria di lui. Non per que- 
sto la posterità ha cessato di ammirarne l’o- 
pera , non solamente come un pezzo eccel- 
Rolìin T. XXI. 5 


lente di eloquenza , nta tome una storia, ili 
cui dovunque sfavilla Y amore della giu- 
stizia , e della virtù , nella quale insieme 
col racconto de 1 fatti si trovano le più sane 
massime per la condotta della vita; in cui 
si scorge dappertutto un attaccamento, ed 
un singolare rispetto per la religione stabi- 
lita in Roma ai tempo che scriveva ; reli- 
gione falsa per di lui sventura , ma egli non 
ne conosceva alcun’altra j finalmente un ge- 
neroso ardire , e un pio zelo nel condannare gl i 
empi sentimenti degl’ increduli del suo seco- 
lo. Nondum , dice in un luogo ( 1 . 3 . n. 20). 
haec quac nane ténet sacculum , ncgligen- 
tia deiim venerat : nec interpretando sibi 
quisque jusjurandum et leges aptas faciebut , 
sed suos potiqs mores aa ea accommoda- 
bat. » Questo disprezzo degli Dei tanto uni- 
versale nel secolo, in cui viviamo, non era 
ancora comparso. Il giuramento, e le leggi 
erano le regole invariabili , alle quali era 
d’ uopo conformare i costumi 5 nè si sapeva 
1’ arte di adattarle alle sue inclinazioui 
con fraudolenti ed ingannevoli interpreta- 
zioni ». 

Dietro quanto ho detto sinora , ognuno 
è in diritto di assolvere Tito Livio dalla „ 
pretesa colpa di superstizione, colla quale 
sembra che si studii di raccontare nella sua 
storia tanti prodigj non meno ridicoli, che 
incredibili. La buona fede voleva che non 
tacesse le cose che si dicevano accadute pri- 
ma di lui , le quali trovava registrate nelle 
memorie e negli annali, e formavano parte 
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della religione , che allora era comunemente 
ricevuta , quantunque forse non le credesse. 
Da sé stesso ( 1 ) talora si trae d'impaccio, 
assai chiaramente' attribuendo la maggior 
parte di que’ pretesi prodigj , che tanto si 
decantavano, alla ignorante e credula su-* 
perstizione*(a). 

Cesare. 


Cajo Giulio Cesare si distinse nop sola-* 
mente per ingegno , ma eziandio per co- 
raggio. Si dedicò dapprincipio al foro .con 
tutto l 1 applauso. Il desiderio di occupa- 
re (3) il primo posto nella repubblica per 
potere, gli tolse d’aspirare eziandio al primo 
nel foro per eloquenza. Il suo carattere prin- 
cipale era la forza e la veemenza. Ne’ suoi 

(1) Romae , aut circa urbcm, multa ea hieme p rodi- 
eia facta , aut ( quoti evenire solet motte semel in re - 
ligionem animis) multa nuntiata, et temere eredita sunt , 
Liv. 1 . 2i. n. 62. Cumis ( adeo minirnis etiam rebus 
prava religio inserii deos ) mures in aede Jovis aurata 
rosisse nuntiatum est. Liv. 1 . 27. n. 23 . 

(2) Molti lo hanno cred to nativo di Abano terra 
poco discosta da Padova, celebre per le sue acque ter- 
mali , e con Sigonio e Pignorio appoggiavano l’ opinion 
loro a quel verso di Marziale : Censetur Apona Livio 
sud tellus ; ma ormai è cosa appurata esser egli di Pa- 
dova: e le parole di Marziale si credono allusive ad una 
fonte di Padova che portava il nome Aponense, o si at- 
tribuiscono ad errore di denominazione ( N. E.) 

( 3 ) Cajus vero Caesar , si foro tantum vacasset , 
non alius ex nostris cantra Ciceronem nominare tur. 
Tanta in eo vis est , id acumen , ea •concitalo, ut il- 
lurn eodem animo dixisse, qao bellavit appareat. Exor- 
nat tamen haec omnia mira sermonis , cujus proprie 
studiosus fuit } elegantia, Quintil, 1. 10. c. i. 
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discorsi mostrava quel fuoco medesimo, elre 
dimostrò ne’ combattimenti. Alla vivacità 
dello stile accoppiava una grande purità di 
lingua , della quale aveva l’atto uno studio 
particolare, e si gloriava più che qualsiasi 
altro romano. 

Compose parecchie opere , c«tra le altre 
due libri sopra l'analogia della lingua la- 
tina. Chi crederebbe , che un sì grande 
guerriero si occupasse daddovero a com- 
porre trattali di grammatica ? Oh quanto 
differiscono per inclinazioni e costumi i tempi 
nostri da quelli ! In uno di que’ libri delia 
aualogia raccomandava principalmente che 
si schifassero, siccome il marinaio gli sco- 
gli, certe espressioni nuove cd insolite: tari- 
quarti scopulum , sic fugias insolcns verbum 
( Aul. Geli. /. /. c. io ). 

Si avevano di lui eziandio parecchie arin- 
ghe forensi. Oltre alla purità (i) e dilica- 
tezza della lingua latina, la quale a detta 
di Attico, o piuttosto di Cicerone, non so- 
lamente conviene ad ogni oratore, ma pur 
anche ad ogni cittadino romano, vi si am- 
mirano tutti gli ornamenti dell’ arte oratoria, 
c principalmente il talento maraviglioso di 
pingere gli oggetti, e collocare nel-miglior 
lume le cose onde tratta. 


(i) Corri, inquit Aiticns, ari Itane elegantiam vtr- 
korvm latinorum ( qua e etiamsi orator non sis , et ift 
ingentilì » civis remami a , tamrn necessaria est) adjun- 
S lt l'da oratoria ornamenta difendi : tu in vide tur tam- 
tabulas bene pietas collocare in bono lumini. 
ttic. in Brut. n. lài. 
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- Non ci rimangono di Cesare se non due 
opere, le quali sono i selte libri delle guerre 
de’Galli, ed i tre della guerra civile. Per par- 
lare propriamente non sono che memorie, 
ed intatti le intitolò contentar]'. Le com- 
poneva in fretta (i) , senza studio, e nel 
tempo medesimo delle militari sue spedizioni, 
solamente per- lasciare altrui i materiali di 
una vera storia. Vi adoperò certamente quello 
stile puro ed elegante che era suo proprio^ 
ma senza aggiugnervi lutti quegli ornamenti 
brillanti , che il felice suo ingegno avrebbe 
potuto spargere in un’opera di tale natura. 
Nulladimeno, comunque sembrar potesse ne? 
eletto e semplice , tulli credevano , dice 
lezio (2) , che nessun allro scritto , ben- 
ché limalo e studiato , si potesse porre a 
confronto de’ Comentarj di Cesare. Egli di- 
visava di fornire i materiali a chi volesse 
comporne una storia compiuta ». Nel che, 
osservò Cicerone, può avere piaciuto a certi 
spiriti* frivoli, che non avranno riguardo di 

sfigurarne le naturali hjllezze co’lisci e orna- 

»... 

menti, che vi vorrauuo aggiugnere: ma ogni 
uomo sensato si asterrà dal toccarli, o dai 
farvi alcun cambiamento ; imperocché nella 
storia niente piace maggiormente della bre- 


( 1 ) Cu ferì quarti bene atque emendate , noi eìiam 
quam facile , atque cele' rime eoi cunjecerit , seimila 
Hirt. Praelat. 1 8. de Bello Gali. 

( 2 ; Constai inter omnes mi tam operose ai ahi t 
esse perfectum , qnod non horurn elegantia commenta- 
ri, rum superetur. Hirt. 1. io. 


( io a ) 

■viti (congiunta ad uno stile chiaro ed eie- 

ga ? le - 

Irzio pure penso cosi in proposito di que- 
gli scrittori cne avessero voluto scrivere una 
storia coll’ ajuto delle memorie di Cesare. 
» Certamente , dice , Cesare preparò loro la 
materia ; ma , .se sono prudenti , bisogna 
assolutamente che un tale pensiero fugga loro 
di mente ( 2 ). 

La traduzione francese d’ Ablancourt è 
molto stimata; ma potrebbe diventare assai 
migliore , se da qualche dotta mano fosse 
ritocccata in parecchi luoghi. 

Aveva Cesare tratto sin dalla nascita un 
bell’ingegno, ed un’indole felice, è vero, 
ma ciò non ostante non aveva mancato (3) di 
coltivarlo collo studio continuo , e di arric- 
chirlo di quanto di più raro e più squisito 
avea la letteratura ; e per questa via era 
giunto a superare colla purità della favella, 
e colla dilicatezza dello stile, tutti i.più 
eloquenti oratori di Roma. Io fo quest’os- 
servazione dietro Cicerone , per animare i 
nobili giovanetti a seguire sì bell’esempio, 

(1) Dum voluti alios habere parata unde sumerent, 
qui vellent scribere historiam , ineplis /orlasse gratuiti 
Jecit , qui volent Ula calamistiis inurere ; sanos qui- 
eterà hominesa scribendo detenuti. Nikd enim est in 
historia, pura et illustri brevitate dulcius. 

(2) Adeo probantur omnium judicio, ut praerepta non 
praebita facultas scriptoribus videatur. 

( 3 ) Audio ( inquit Atticus) Caesarem omnium fere 
aratorum latine loqui elegantissime. Et ut esset perfe- 
tta illa bene loqu :ndi laus , multis litteris, et iis qui - 
dem reconditis et exquisitis , summoque stùdio et di- 
ligmria est conseculus. Cic. iu Brut. n. 2Ò% et a53. 
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accoppiando alla virtù del coraggio, quella 
pure dei talenti dello spirito, e delle co- 
gnizioni scientifiche. Ho conosciuto alcuni 
giovani inglesi, i quali m’hanno fatto l’o- 
uore di visitarmi , e gli ho trovati peritis- 
simi nelle belle lettere greche e latine , e 
molto versati nello studio della storia. In 
tali oggetti la gelosia , o a dir meglio la 
emulazione è lodevole tra nazione e nazione. 
I nostri giovani francesi non cedono ad al- 
cun’altra nazione in penetrazione e solidità 
di spirito; nulladimeno sembrami che do- 
vrebbero similmente- fare a gara nel non 
cedere agli stranieri nemmeno in verun’ al- 
tra cosa , e non essere loro inferiori • in 
quegli studj che dipendono dalla erudizio- 
ne , e nascono dal buon gusto. Infatti sem- 
bra che a ciò Giulio Cesare li consigli ; 
motivo per cui i suoi comentarj dovrebbero 
assiduamente esser letti. Questo è il libro 
pe’ guerrieri ; ed in ogni tempo tutti i duci 
più celebri lo considerarono come il loro 
maestro, e la sua lettura è stata la loro più 
gradevole occupazione. In esso vedono poste 
iu pratica tutte le regole dell’arte militare 
pegli assedj , e per le battaglie. Da esso 
potrebbero imparare la maniera di scrivere 
ie memorie degli avvenimenti ; per la qual 
cosa non basta un talento mediocre. Sarebbe 
desiderabile cbe tutti i generali degli eser- 
citi nòtassero in un giornale tutte le opera- 
zioni delle campagne , delle quali hanno 
avuto il comando. Quale ajuto ritrarrebbe 
da questo canto la Storia ! Che bella scuola 
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a’ posteri sarebbe questa! Abbiamo noi al- 
cuna cosa più pregevole delle Memorie di 
Turenna stampale nel tomo secondo della 
sua vita , e di quelle di Giacopo II. re 
d’Inghilterra mentr' era duca d’ ìorck ? 

-Irzio terminò ciò che Cesare non aveva 
potuto compiere. L’ottavo libro della guerra 
delle Gallie è scritto da lui, non meno che 
quelli delle guerre d’ Alessandria , e di Afri- 
ca ; e si dubita che sia pur suo quello che 
tratta della guerra di Spagna. 

La versione francese di Giulio Cesare e 
di Tacito fatta dal d’ Ablancourt , è buo- 
nissima per più riguardi, ma onde renderla 
perfetta, sarebbe d’uopo ritoccarla in pa- 
recchi luoghi. 


Pàtercolo. 

Pdtercolo ( Cajus , o Publius , o Marcus 
Vellejus Paterculus ) fiorì sotto l’imperatore 
Tiberio , ed è assai verisimile che nascesse 
nell’anno <j 35 di Roma (i). I suoi • mag- 
giori furono illustri per merito e per di- 
gnità ( Patere. I. 2. c. 101 ). Era tribuno 
de’ soldati quando Cajo Cesare , nipote di 
Augusto ebbe conferenza col re de’ Parti in 
una isola dell’Eufrate. Comandò in Germa- 
nia alla cavalleria sotto gli ordini di Ti- 
berio , e lo accompagnò per nove anni con- 
tinui in tutte le sue spedizioni ( icL. ibìd. 
c. 101 ). Fu eziandio rimunerato onorcvol- 


(1) An. di G. C. ,S. 
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mente, e fu eletto pretore nell’anno stesso 
in cui Augusto cessò di vivere ( Ad. ibid. 

c ' 12 4 )•. . 

INoii si sa il tempo preciso in cui egli 
incominciò a travagliare nella sua storia , 
nè ciò che questa contenesse, essendone per- 
duto il principio. Tsient’ altro abbiamo di 
lui , che un frammento della storia greca 
antica, e la romana dalla rotta di Perseo 
sino all’anno sedicesimo di Tiberio, la quale 
indrizzò a Marco Vinicio, che allora era 
console, cui ne prometteva una più ampia. 
A -dir vero , i viaggi , che aveva fatti in 
divelle contrade, avrebbero potuto sommi- 
nistrargli parecchi fatti dilettevoli e curiosi. 

11 suo stile è degnissimo del secolo in 
cui viveva , -<ch’ era tuttavia il secolo del 
buon gusto, e della buona lingua. Distin- 
guasi principalmente ne’ ritratti e ne' carat- 
teri degli uomini. INe potrò citare alcuui al 
fine dell’ articolo. 

È reputalo fedele e sincero nelle narra- 
zioni sino al tempo de' Cesari , ed in quei 
fatti ne’ quali non avevano alcun interesse. 
Imperocché dopo quel tempo il desiderio 
di adulare Tiberio gli fece tacere, od. al- 
terare la verità in diverse cose. Accusa Ger- 
manico di viltà, o piuttosto di Lassa com- 
piacenza pe’ sediziosi , mentre loda parecchi 
altri soverchiamente. Quo quidem tempore.... 
pleraque ignave (x) Germanicus ( l. 2 . 
€. 1 2 .> ). 


(:) Wn dotto interprtte ( Doevlcro ) crede che questo 
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Gli si rimprovera cou ragione d’ aver en- 
comiato eccedentemente Tiberio, mentre si 
couosce abbastanza quali riguardi abbia egli 
avuto ingiustamente per le di lui passioni, 
siccome no detto, dall’avere superlizialmente 
accennate le splendide azioni di Germanico, 
dal sopprimerne la maggior parte , e dallo 
screditare Agrippina , e gli altri eli* erano 
odiali da Tiberio. 

Molto meno gli si può perdonare di aver 
ricolmato di lodi Sejano , il quale cagionò 
tanti mali all’ impero, di averlo rappresen- 
tato , malgrado a tutti i vizj e delitti di 
lui , come uno de’ più virtuosi personaggi 
che la repubblica avesse avuto giammai (i). 

£ ciò è un nulla in paragone del pane- 
girico che gli fa in progresso. « Stabilisce 
a principio 090 parecchi esempi la necessità 
in cui sono i principi di farsi ajutare nel 
governo, e di prendere a compagni .alcuni 
cooperatori , per dividere secoloro il peso 
de’ pubblici affari (2). » Chi ne dubita? Si 
tratta di fare una buona scelta. 

Passa poi a Sejano, e dopo averne esal- 
tato lo splendore della nascita, lo rappre- 
senta u come uomo, che sa temperare 1’ au- 


passo sia guasto , e che dir delibasi gnave. Il correg- 
gere in tal guisa i testi cantra la fede de’ manoscritti, 
è un indovinare. 

(1) Sejanus vir antiquissimi moris , et priscam gra- 
vita lem semper humamtate temperane. L. 2. c, 116. 

( a ) Raro eminentes viri non magnis adjutoribus ad 
gubcrnandam fortunam suani usi sunt .... Etenim ma- 
gna negotia magnis adjutoribus egent. Ibid. c. 127. 
et 128. 
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steri là del comando cuti un' aria di dolcezza 
e serenità ; che tratta gli affari più spinosi, 
senza quasi pensarci ; che nulla pretende , 
ed ha tutto,* che sempre si crede du meno 
di quanto gli altri lo credono 5 e che ve- 
duto nel volto , e nell’ esterno suo porta- 
mento sembra tranquillo y mentre iutanto è 
internamente agitato dai peusieri dello stato, 
che lo privano di tutta la quiete. Questo 
è il giudizio che di questo saggio ministro 
fanno la corte e la città, il principe ed i 
cittadini (1). » -Se questo storico meritasse 
tutta la fede , chi più di Sejano avrebbe 
amato il pubblico bene! Quanto sarebbe stato 
applicato alla fatica ! Quanto zelo avrebbe 
avuto pe gl’ interessi del principe , e dello 
stalo! Quanto amabile dovpva essere il suo 
carattere anche in mezzo a occupazioni così 
fastidiose ! Quale disinteresse ! Quale mode- 
stia ! In una parola, quale unione delle più 
grandi virtù, confermata generalmente da 
unanimi suffragi! 

Per sapere ciò che se n’ abbia a pensare, 
esaminiamo un secondo ritratto di Sejano 
fatto da un altro pittore, che non era da 
lui stipendiato, e che non fu mai sospetto 
di adulazione. Questi è Tacito, di cui par- 
leremo ben presto (*i). 

(l) Virum severitatis laetissimae , hilarìtatis priscae; 
aria otiosis simillimum ; niliil sibi vmdicaniem , eoquè 
assequentem omnia, scraper infra aliorum aestimationes 
se metientem } vultu viiaqtte tranquillum, animo ex- 
somnem. In hujus yirtutum aestirnntionem jampridem 
judicia civitatrs curri judiciis principis certant. 

(a) Sejanus Ttòeritm rariit artibut dei’inxit ad*o , 
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« Sejano cattivossi così il cuore di Ti- 
berio con varj artifizj , che quel principe, 
dissimulatore ed impenetrabile per tutti gli 
altri, nulla aveva di segreto e di nascosto 
per lui. 3Nè debbe ciò attribuirsi principal- 
mente alle astuzie ed alle arti di quel mi- 
nisii'O , perchè cadde nelle medesime insi- 
die , e perì per la via delle frodi e degli 
artifizj , ma piuttosto alla collera degli Dei 
contro all’ impero di Roma , al quale e il 
xio favore,' e la sua disgrafia furono ugual-* 
*nente funesti. Colla forza del corpo resi- 
steva alle maggiori fatiche. Il carattere della 
sua mente era l’audacia, l’accortezza nel 
tenersi nascosto , e la più nera malignità 
verso gli altri. Era insieme adulatore sino 
ad usare della viltà, e. superbo sino all’in- 
solenza } pieno di modestia , e ritenuto in 
apparenza , ma internameute divorato dal- 
l’ambizione. E i mezzi per arrivare al suo 
intento erano ora il lusso e la profusione, 
ed ora la vigilanza e 1’ applicazione agli af- 
fari} virtù pericolose al pari de’ vi zj mede- 
simi, quando adornano l’esterno per usur- 
pare una ingiusta potenza. » 


ut obscuhtm adversus ahos , sibi uni incantimi inte- 
thtmque ejjiceret : non tam solertia ( quippe iisilein ar~ 
hbus victus est) quam deùui ira in rem romanam ; 
enjut pari exitio viguit , ceciditque. Corpus illi laborum 
t .Urans ; animus audax , .sui ohtegt iis ; in alias cri- 
ni! nator : jux tu adulatio et superbia; palam composita.* 
pitdor j intus stimma adipiscendi libido , ejusque causa 
mcdo largitio et luxus , saepe industria ac vigilanza, 
hauti minus noxiae quotiens parando regno fingiintiir . 
Taùt, Aonal. 1 . 4. c. 4. 

* *«t .; * • * 
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Per compendiare ogni cosa in una sol* 

parola, Sejano, lodato tanto da Patercol», 
era il flagello della collera degli Dei centra 
1 impero di Roma: JJeiun ira in rcrn rorna- 
nam. Quelli che sono collocati ne' posti emi- 
nenti , che sono padroni delle grazie, e di- 
spensatori de’ benetizj , possono da ciò giu- 
dicare qual conto far debbano delle lodi che 
loro si danno con sì poca misura , e sovente 
con tanta impudenza. 

Ho detto che Patercolo era eccellente nel 
farei ritratti, e nel descrivere i caratteri 
delle persone. Alcuni sono brevi ma non 
per questo inen belli , e molli sono più 
lunghi; ond’ io ne addurrò dell’ uua e del- 
l’altra maniera. 

Carattere di Mario. 

Hirtus atque horridus , vitaque sanctus ; 
quanlurn bello optimus , tantum pace pessi - 
mus j immodicus gloriae, insatiabilis , irnpo - 
tens sempevque inquietus (/. 2 . c. 5 ). 

« Avéva qualche cosa di aspro e di sel- 
vaggio nel carattere ; erano austeri i suoi 
costumi , ma irreprensibili ; eccellente nella 
guerra , detestabile nella pace ; avido , o 
piuttosto insaziabile di gloria ; violento nei 
suoi progetti; sempre inquieto, ed incapace 
di tollerare il riposo. » 

. Carattere di Siila. 

jidco Sjlla dissimilis fuit bellalor , a* 
victor j ut , dum vincit , j ustissimo lenior y 
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post victorìam audito fuerit crudelior ( L 
2. c. 25 ). ' 

« Siila fu cosi diverso quando faceva la 
guerra da quando era vincitore , che in 
guerra era dolce sino all’eccesso, e crudele 
dopo la vittoria sino alla barbarie. » 

Carattere di Mitridate* 

Mithridatcs , poniicus rex , vir nequc si- 
lendus neque dicendus sine cura. Bello acer- 
rimas i uirtutc-eximius ; aliquando fortuna , 
semper animo maximus ; consilUs dux , miles 
manu , odio in Romanos dnnibal ( l. 2. 
c. 18 ). 

« Mitridate re di Ponto , del quale è 
difficile sì il tacere, che il parlare, fu in 
guerra di sommo valore ; grande per una 
risplendente fortuna in certi tempi della sua 
vita, e sempre per l'altezza de’ senti menti; 
capitano pe’ consigli , soldato pel valore del 
braccio ; ed un secondo Annibaie per l'odio 
che aveva contro a’ Romani. » 

Carattere di Mecenate . 

C, Maecenas , equestri sed splendido . ge- 
nere natus ; vir , ubi res vigiliam erigerete 
sane exsomnis , providens , atque agendi 
sciens; simul aero aliquid ex ncgotio re - 
mitti posset , olio ac mollitiis pene ultra 
feminam Jluens ( /. 2. c. 88). 

« Mecenate discendeva da una famiglia 
equestre, ma illustre ed antica. Se l’uopo 
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lo richiedeva vigilante, era attivo, sempre 
io movimento, pensava a ogni cosa, e si 
asteneva anche dal sonno. Quando gli affari 
glielo permettevano , più dilicato quasi di 
una femmina, si dava tutto a’ piaceri , ed 
alle delizie dell’ ozio. » ' 


Carattere di Scipione Emiliano. 

P. Scipio Aemilianus , vir avitis P. Sci- 
pionis Africani pater nisque L. Pauli virtu- 
tibus sitnillimus , omnibus belli ac togae do - 
tibus y ingeniique , ac studiorum erninentis - 
simus saeculi sui ; qui nihil in vita nisi 

laudandùm aut fecit , aut dixit , ac sensit 

Tarn elegans liberalium studiorum , omhis- 
que doctrinae auctor et admirator fuit , 
ut Polybium , Panaetiumque , praecellerttes 
ingenio viros , domi rnilitiaeque secum habue - 
rit. Neque enim quisquam hoc Scipione eie -■ 
gantius otio dispunxit } semperque aut belli , 
uut pacis serviit artibusi semper inter arma , 
ac studia versatus , aut corpus periculis , 
aut animum disciplinis exercuit ( /. i.c. 
/a. i3 ). 

« Scipione Emiliano , ugualmente com- 
mendevole per tutte le qualità che possono 
illustrare la toga e la spada, faceva -in se- 
rivivere le .virtù di Scipione 1’ Africano suo 
avolo , e quelle di Paolo Emilio suo padre. 
Era il primo tra gli uomini del suo secolo 
P e r la mente, e pel gusto delle cosp scien- 
tifiche. In tutto il corso della sua vita non 
fece , non disse , e non pensò se non cos e> 


( ) 

degne di laude Pieno di slima e di am- 

mirazione per le belle lettere , e per le 
scienze , nelle quali era eccellente , aveva 
sempre in sua compagnia , in pace ed. in 
guerra, Panezio.e Polibio, ambidue per 
dottrina celebratissimi. Nessuno meglio di 
lui sapeva accoppiare 1' azione al riposo , 
nè profittare con più gusto e dilicatezza del 
tempo , die gli affari gli permettevano. In- 
tento alle arme ed a' libri, alle occupazioni 
militari del campo* ed alle pacifiche del ga- 
binetto, o esercitava il corpo colle fatiche 
della guerra , o coltivava lo spirito cogli 
sludj scientifici. 

Carattere di Catone di Utica. 

M. Calo , genitus proavo M. Catone , 
principe ilio Jamiliae Porcine ; homo vir- 
tnti simillimus , et per omnia ingenio diis 
(piani hominibus propior; qui nurnquani recte 
J'ecit , ut faccre videretur . sed quia aliter 
J'accre non poterat ; cuique id solum visum 
eri rationem haberc , quod haberet justi- 
tiarn , omnibus vitiis irnmunis , semper for- 
tunata in sua poteslatc habuit. 

« M. Catone fu pronipote di Catone il 
censore , quel capo illustre della Porzfa fa- 
miglia. Più simile pel suo carattere 1 agli 
Dei , che agli uomini , poteva essere consi- 
derato il vivo ritratto della virtù. Non fece 
mai il bene per ostentazione , ma perché 
non poteva fare altrimenti. Trovava, uni- 
camente ragionevole ciò ch'era giusto. Esente 
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da tutti gli umani difetti, fu sempre pa- 
drone della fortuna. » 

Carattere di Pompeo. 

Innocentia cxìtnius , sanctitatc praccipuiis , 
eloe/ucnlia mcdius ; potentine quac hono- 
ris causa . ad cum defcrrelur , non ut ab 
eo occupare tur , cupidissimus. Dux bello 
peritissimus , civis in toga ( nisi ubi \ cre~ 
retur ne quem haberct paretn ) modestissi- 
inus. Amicitiarum tcnax , in oJJ'ensis cxo- 
rabilis , in rcconcilianda gratin Jìdelissimus , 
in accipicnda satisjiictione facillimus. Po - 
tcntia sua numquam , aut raro , ad impo- 
tcntiam usus ; pene omnium vitiorum ex - 
pers , nisi numeraretur inter maxima , in 
editate libera donìinaque gcntium indignari , 
cum omnes ciues jurc haberet pares , qticrn- 
qìiam acqualem dignitate conspiccre ( I. a. 

c - 2 9 ) 

« Pompeo era per costumi purissimo, per 
probità irreprensibile, e mediocremente fa- 
condo. Avidissimo delle distinzioni e delle 
dignità , purché 'gli venissero conferite spon- 
taneamente e per onore , non lé rapisse per 
foi •za. Generale valorosissimo in guerra, cit- 
tadino moderatissimo in pace, tranne quan- 
do temeva che alcuno non divenisse suo 
uguale. Amico fedele e costante ; facile a 

I ierdonare le ingiurie , si riconciliava con 
mona fede, nè richiedeva le soddisfazioni 
con tutto il rigore. Non usò mai , o di rado 
della sua autovilà per commettere ingiusti- 
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zie e violenze. Si sarebbe potuto dire , che 
non aveva alcun vizio, se grandissimo non 
dovesse chiamarsi quello di non poter tol- 
lerare chiunque lo uguagliava nel credito 
e nel potere in una città libera , padrona 
di tutto il mondo r ed in cui per diritto 
tutti i cittadini sono uguali. » 

Carattere di Giulio Cesare. 

Caesar forma omnium civium eredi ìm- 
tissirnus , rigore animi acerrirnus , munijì- 
centiae effusi ssimus , animo super liuma- 
nam et naturam et J idem erectus ; magni- 
tudine consiliorum , celcritate bellandi, pa- 
tientia periculorurn , Magno illi Alexandro , 
sed sobrio , ncque iracundo simillimus ; qui 
deniquc semper et sommo , et cibo in ti- 
tani non in voliiptatem uterctur (1. 2 . c. 40’ 
, « Cesare, il più avvenente di tutti i Ro- 
mani , li vinceva eziandio nella forza , e 
nella grandezza d’uno spirilo superiore , per 
una generosità e magnificenza spinta alla 
profusione; sembrava finalmente inalzalo al 
di sopra della condizione dell 1 uomo per uno 
spirito ed uu coraggio pressiffchè incredibile. 
La grandezza de’ progetti , la rapidità nelle 
operazioni di guerra, l'ardita intrepidità 
nell' affrontare i pericoli lo hanno renduto 
affatto simile al Grande Alessandro , ma 
ad Alessandro sobrio , e padrone della sua 
collera. Si cibava, e dormiva non per di* 
letto, ma soltanto per soddisfare a' bisogni 
della natura. » 
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Tacito. 

Tacito ( C. Cornelius Tacitus ) era mag- 
giore di età di Plinio il giovane, il <|uale era 
nato nell'anno sessagesimo di Gesù Cristo, 

Vespasiano incominciò ad innalzarlo alle 
dignità, Tito continuò, e Domiziano gliene 
aggiunse di più grandi. Sotto quest’ ultimo 
fu pretore , e console sotto Nerva , surro- 
galo a Virginio Rufo , del quale fece il 
panegirico ( Plin. ep. /. /. a ). 

Prese a moglie la figlia di Cn. Giulio 
Agricola , celebre per la conquista della In- 
ghilterra (i). Era uscito di Roma con la 
moglie quattro anni innanzi alla morte di 
Agricola (2). Lipsio crede che Tacito la- 
sciasse dopo di sedei figliuoli, poiché l’im- 
peratore Tacito si diceva disceso da lui , 
o della stessa famiglia ( Vopisc. in vit. Ta- 
citi ). Le lettere più che le diguità lo ren- 
dettero illustre. Trattò cause nel foro anche 
dopo essere stato console con molta fama 
di eloquenza, il cui carattere particolare 
era la gravità, e la maestà ; ed infatti era 
stato molto stimato sino da' suoi primi anni 
(Plin. ep. 1. et 2. l.'2 ). 

Plinio il giovane fu uno de' maggiori suoi 
ammiratori, e strinsero insieme un’amici- 
zia particolare. Correggevano tra loro scam- 
bievolmente le opere proprie j graude ajuto 


(iì An ài G. r, 7 ;,o y8. 
(a) An. di G. C. . 
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per un autore ! Io lo esperimento ogni gior- 
no con viva gratitudine , e Leu m'accorgo 
die la fortuna delle mie fatiche dipende da 
un pari soccorso , che mi rendono gli amici 
non meno affettuosi che dotti. 

. Sembra che Tacito abbia pubblicate al- 
cune aringhe forensi , e che avesse fatto 
eziandio alcuni versi. Abbiamo di lui una 
lettera tra quelle di Plinio ( id. ep. io l. g'). 

Presentemente è conosciuto per la sua 
storia , alla quale , dice Sidonio ( ep. 22 
l. 4 ) , si applicò solamente dopo aver ten- 
talo invano che Plinio imprendesse quel 
lavoro. 

Compose la descrizione dell * Alemagna 
nel secondo consolato di Trajano , o alme- 
no si può conghietlurarlo ( de Germ. c. 3 y'). 

La vita di Agricola suo suocero , per 

G uanto raccogliesi dalla prefazione , è una 
elle prime sue opere , fatta nel principio 
del regno di Trajano. Una gran parte di 
tal prefazione versa intorno la descrizione 
de’ tempi calamitosi di un regno crudele , 
e nimico di ogni virtù : Saeva et infesta 
virtutibus tempora , e allude a quello di Do- 
miziano. E la conchiude diceudo che « con- 
sacra quell'opera alla memoria del suocero 
Agricola, e che spera che il sentimento di 
rispetto e gratitudine , da cui è stimolato 
ad imprendere qùelia fatica , lo farà com- 
parire degno di lode, o almeno di scusa.» 
Hic interim liber honori Agricolae soceri 
mei destinatus , professione pielatis aut lau- 
datus crit , aut excusatus. 


' Entrando poi in materia , espone le cir- 
costanze e le azioni principali della vita 
di- Agricola : una delle più belle opere di 
tutta l’antichità, in cui possono i guerrieri, 
i cortigiani , ed i giudici trovare parecchie 
eccellenti istruzioni. 

La grand’ opera di Tacito è quella , in 
cui aveva scritta la storia degl’imperatori 
( Tacit. hist. I. 1. e. i. ) , incominciandola 
dalla morte di Galba , e terminandola con 
quella di Domiziano; ciocché noi chiamia- 
mo le sue storie. Ma de’ ventott’anni che que- 
st’ opera conteneva dall’ anno 69 sino al 96 
uon ei rimane se non l’anno 69 ed una por- 
zione del 70. Per comporla chiedeva le me- 
morie ai privati , come ne domandò a Pil- 
oto il giovane intorno alla morte di suo 
zio ( Plin. ep. 16. I. 6 ). Quelli che bramava- 
no d’ esser conosciuti da’ posteri le spedi- 
vano eziandio senz’ esserne chiesti ; la qual 
cosa vediamo aver fatto Plinio , il quale 
per tal mezzo sperò di rendere immortale 
il suo nome ( id. ep. 16. et 20 . I. 6 ). Le 
lettere che gli scrisse intorno a ciò sembra- 
no essere dell’anno 102, o io 3 , dal che 
può argomentarsi il tempo in, cui Tacito tra- 
vagliava intorno a quest’opera.- 

Egli divisava, se Dio lo conservava in 
vita , di scrivere pur anche la storia di 
Nerva e di T-ra-jauo; tempi felici, dic’egìi, 
ne’ quali si poteva pensare come si voleva, 
• dire ciò che si pensava (1). Ma sembra 

(•) Rara temporum felicitate , ubi sentire quae velili 
et <j U(te un tias dietre licei. Tacit. liist. L 1. c, 1. 
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eli’ el non abbia eseguito il suo progetto. In 
sua vece ricominciò la storia romana dalla 


morte di Augusto sino a Galba $ ed è quella 
che egli medesimo chiama i suoi annali , 
perchè voleva narrare gli avvenimenti anno 
per anno. Ma non osserva un tal metodo 
sempre, quando piarla di qualche guerra. 
■ In un luogo di cotesti annali ( /. 11 c. it ) 
rimanda il lettore alla storia di Domiziano, 
cui per lo innanzi avea scritta $ dal che si 
vede che le storie sono anteriori agli annali, 
benché questi sieno collocati innanzi. Si os- 
serva pure che lo stile delle storie è più 
fiorito e più diffuso , e quello degli annali 
più grave e ristretto, senza dubbio perchè 
inclinato da sua natura ad essere conciso, 
audava sempre più rafforzando una tale abi- 
tudine quanta più proseguiva a scrivere. 
De’ quattro imperatori, onde Tacito aveva 
scritta la storia ne’suoi annali, cioè Tibe- 
rio, Caligola, Claudio , e Nerone , del pri- 
mo e dell’ ultimo solamente abbiano quasi 
intera la storia , mancandoci tre anni di 
Tiberio, e gli ultimi di Nerone. Quella 
di Caligola è perduta affatto , e di quella 
di Claudio non rimane se non il fine. 


Gli passava per mente di scrivere pur 
anche la storia di Augusto ; ma sembra che 
san Girolamo ( in Zachar. ) non abbia co- 
nosciuto di lui se non quanto aveva fatto 
dalla morte di quel principe sino a quella 
di Domiziano , lo cne , die’ egli , formava 
trenta libri. 


Se ciò che Quintiliano racconta d’ un ce- 
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lebre storico de’ tempi suoi , del quale ha 
taciuto il nome , debbe intendersi di Ta- 
cito , come da alcuni è stato creduto , par- 
rebbe che fosse stato astretto a recidere 
alcuni passi troppo liberi, e troppo arditi. 
Ecco le parole ai Quintiliano. « vive tut- 
tavia a’ nostri giorni (i) a gloria del nostro 
secolo uno storico , il quale merita di Vi- 
vere eternamente nella memoria de’ posteri. 
Sarà nominato a suo tempo; ora ben si rav- 
visa di chi voglio parlare. Questo grand’uo- 
mo ha molti ammiratori , e pochi imitatori. 
L’ amore della verità gli ha nocciuto , co- 
munque abbia egli troncato una parte di 
quanto avea scritto. In ciòcche rimane si 
riconosce perfettamente un ingegno eleva- 
to, e una maniera di pensare generosa ed 
ardita ». 

Rincresce che più non si sappiano le cir- 
costanze della vita di uno scrittore sì cele- 
bre , e quelle pur anche della sua morte. 
L’imperatore Tacito, che si recava ad onore 
di derivare dalla famiglia del nostro stori- 
co , comandò che le di lui opere si collo- 
cassero in tutte le biblioteche, e che ogn’ an- 
no se ne traessero dieci copie a spese del 
pubblico , onde fossero più corrette. Saggia 


( 1 ) Super est adhuc , et exornat aetatis no s trae gìo- 
riam, vir saeculorurn memoria dignus , qui olim no- 
minabitur , nunc intelligitur. Habet amatores , nec imi- 
ta tores y ut libertas , quamquam circuncisis quae di- 
xisset ei nocuerit ; sed elatum abunde tpiritum , et au- 
daces sententias deprehendas e tiara, in lis , quae ma - 
nent. Quintil. I, io. c. i. 
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e lodevole precauzione , che avrebbe dovu- 
to, a quanto sembra , serbarci intera uno- 
pera tanto degna in tutte le sue parti di 
passare alla posterità. 

Tacito si vanta d’ avere scritto senza odio 
e prevenzione , sine ira et studio , e d’ avere 
seguito in ogni cosa esattamente la verità, 
eh’ è il dovere principale di uno storico. Per 
adempiere un tal dovere Tacito avrebbe 
avuto mestieri non solamente d' un grande 
amore della verità, ma d’ un acutissimo di- 
scernimento, e di molta precauzione. Im- 
perciocché egli medesimo osserva , parlando 
delle storie di Tiberio , di Cajo, di Clau- 
dio , e di Nerone , che o fossero scritte sin- 
ché vivevano, o poco dopo la loro morte, 
la falsità vi regnava del pari , essendo le 
une dettate dal timore, le altre dall’odio (i). 
Due altri difetti vi si ravvisano pure, dice 
in un altro luogo, i quali offendono la ve- 
rità: il furore di lodare soverchiamente i 

, ed il se- 
vendicarsi. 
orici di tal 

tempra , che sono o vilissimi adulatori , o 
dichiarati nimici , abbiano a cuore la po- 
sterità (2). « L'abbietta adulazione ci offen- 


di) Florentìbus ipsis , cb metum falsae ; postquam 
t*tiderunt, recentibus vdiis compositae sunt. Annal. 1, 
1. *. i. 

('■*) Feritas pluribus modis infrac fa ... libidine assen- 
tando , aut rursus odio adversus dominan'es. Ita neu- 
tri* cura posteri tatù f inter infensos vel obnoxios. Bi- 
tter. L 1. *. 1. 


principi per incontrarne il geni< 
greto piacere di sparlarne per 
Non conviene lusingarsi , che s 
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de, perchè sente di schiavitù, ma si aprono 

facilmente gli orecchi alla maldicenza , la 
cui malignità si uasconde sotto le sembianze 
della libertà (i). » Tacito promette di al- 
lontanarsi da entrambi questi eccessi , e pro- 
testa di voler osservare una fedeltà , che 
resista a qualunque seduzione ( 2 ). 

Lo squarcio sul regno di Tiberio si con- 
sidera come un tratto eccellente di politica. 
Si dice che il rimanente della sua storia 

{ >oteva essere scritto da lutt' altri che da 
ui , poiché non mancavano in Roma de- 
clamatori , che avrebbero potuto dipingere 
i vi zj di Caligola, la stupidità di Claudio, 
e le crudeltà di Nerone. Ma per comporre 
la vita di un principe qual era Tiberio , 
si richiedeva uno storico della tempra di 
Tacito , che potesse diciferare tutte le ca- 
bale del gabinetto , assegnare le vere cagioni 
degli avvenimenti , e distinguere dalia ve- 
rità 1* apparenza ed il pretesto. 

È utile ed importante , lo confesso , lo 
smascherare le false virtù, il penetrare nei 
tenebrosi recessi dell'ambizione e delle altre 
passioni , ed il mettere in tutto il Ioto lu- 
me i \izj ed i delitti per inspirare orrore. 
Ma non è da temersi che lo storico , il 
quale affetta quasi dovunque di esaminare 

(r) Sed ambitionem scriptori* facile adverseris , ob - 
trectatio et livor pronte aurtbus accipùintur: quipm adu- 
latwni foedum cnmen servitati* , malignitati falsa spe- 
cies iti/ ertati* inest. 

{'■i) Incorruptam fidem profeti it , ntc amore quitquàm t 
et sine odio dicendus e/t."' 

Rolliti T. XXI. 6 
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il cuore delL’ uoiuu , e ài penetrarne i na- 
scondigli più segreti , non ispacci per cose 
vere le sue idee, e le sue conghietture , e 
non attribuisca sovente agli uomini quelle 
intenzioni che non hanpo mai avute, e di- 
segni a’ quali non hanno mai pensato? An- 
che Sallustio sparge riflessioni politiche nella 
-sua storia , ma con maggiore artifizio, e 
con più riserva ,. 'e quindi si rende meno 
sospetto. -Sembra che Tacilo nella storia 
degl’ imperatori sia più intento a far cono- 
scere il male, che a mostrare il hene j forse 
perchè i principi, de 1 quali lesse le vite, 
seno stati malvagi. 

Tacito, non può negarsi , ha uno sliie- 
oscurissimo , talora anche duro, e non ha 
tutta la purità de' buoni autori della lingua 
latina. Ma è eccellente nel racchiudere in 
poche parole grandissimi sensi , dal che il 
suo discorso prende una forza , una ener- 
gia , ed una vivacità particolare. È eccel- 
lente eziandio nel dipingere gli oggetti, ora 
in brevi accenti . ed ora con maggiore esten- 
sione, ma sempre con sì vivi colori, che 
rendono sensibile quanto descrive , e ( que- 
sto si ,è ,il suo carattere proprio ) fanno 
pensare. più che non dice. Ce ne convin- 
ceranno ad evidenza alcuuì esempj che tracio 
solamente dalla vita di Agricola. 

. 1 * t %. • 

Luoghi di Tacito pieni di vivacità. 

I. Tacito parla , de’ popoli dell’ Inghilterra, 
i quali fornÌYauQ volentieri le leve de’ sol- 
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dall , pagavano i tributi , e soddisfacevano 

a tutte le altre imposizioni, quando i go- 
vernatori mandativi da Roma li reggevano 
con dolcezza, « ma tolleravano con dolore 
i trattamenti aspri e violenti , siccome po- 
poli soggiogati per ubbidire, non per essere 
trattati da schiavi (i). » 

II. (C Agricola essendosi applicato sino 
dall’ anno primo a frenare tali disordini , 
rimise la pace in onore presso que’ popoli ; 
quella pace , che per.Jo addietro o per ne- 
gligenza , o per connivenza de’ governatori 
era temuta quanto la guerra ( 2 ). » 

III. L’ accoglienza che Domiziano fece ad 
Agricola , il quale ritornava dalle sue glo- 
riose campagne, è uno de’ bei passi di Ta- 
cito, ma che non può tradursi con tutta 
la sua vivacità. Exceptus brevi osculo , et 
nullo sermone iurbae servenlium immixtus 
est. ( c. 4<> )• .« Dopo un freddo abbr&c*- 
ciamento, senza che l’imperatore gli dicesse 
una sola parola , si confuse tra la folla dei 
cortigiani.. '» 

IV. Altrettanto dee dirsi di ciò che segue 
immediatamente. Agricola, che perfettamente 
conosceva l’umor della corte, e che sapeva 
quanto la rinomanza di un guerriero che 
si distinse nella sua commessione sia di rim- 


(1) Uas injurias aegre tolera'nt , jam domiti ut pa - 
reant , nondum ut serviant. Ibid. c. i 3 . 

(2) Haec primo statim anno comprimendo , egregiam 
famam paci circumdedit, quae , vel incuria vel toleran- 
tia p riorum, haud minus quam bellum timebatur. Ibid- 
*• 20. 
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provero a' corti g‘ ani oziosi ed immeritevoli, 
per temperarne lo splendore, e rintuzzale 
la invidia , si restrinse ad una vita tran* 
qui) la e ritirata (i). « Egli aveva - un me- 
diocre equipaggio , era all'abile con tutti , 
e camminava accompagnato soltanto da uno, 
o due amici j onde il volgo che suole giu- 
dicare del merito degli uomini dallo splen- 
dore e dalla magnificenza del loro treno , 
dopo aver veduto e considerato Agricola , 
s’ interrogavano , s' egli era quell’ uomo sì 
celebre , e duravano fatica a riconoscerlo 
alle esterne sembianze. « frulla modicus , 
sermone faciìis , uno aut altero amicorum 
comitatus ; adco ut pi eri qu e , quibus ma - 
gnos vivos per atnbilionem acsiimare rnus 
est quaererent famam , pauci interpreta- 
rcntur • Chi può mai spiegar a dovere le 
due ultime frasi, quaererent Jimiam, pauci 
inter pretarentur , che hanno un senso pro- 
fondo, e eh’ è quasi necessario indovinare? 
Eo storico poco inuanzi avea detto che non 
si giudica per lo più de’ grand’ uomini se 
non dallo splendore esteriore che li circon- 
da ; plcrisque magnos riros per ambitionem 
acsiimare mos est. Egli distingue due sorta 
di .spettatori. Gii uni , ed erano il maggior 
numero , vedendo il portamento modesto 
di Agricola , cercavano in che ne • potesse 
essere fondata Ja (ama , non rav visandone j 


( > j 

(i) Ce le nim , ut militare nomen , grave inter otiosos, 
aìiis virtulibus temperarci, tranqnillilatem atque otium 
penilus auxit. Ibid. ‘ .> 


Digitized by Google 



( ia5 ) 

soliti - contrassegni , ut plerique quaererent 
Jiimam. Altri , e questi erano pochissimi , 
Sollevandosi al di sopra de’ pregiudizi del 
popolo, comprendevano che un gran merito 

S oleva anche celarsi sotto semplici e mu- 
este apparenze, non incompatibili con esso ; 
pauci interpretarentur. 

V. Tacito frammischia talora ai fatti , 
che espone, alcune inflessioni giudiziosissi- 
me. Ciò fa mirabilmente , inalzando con lodi 
la prudenza e la moderazione con cui Agri- 
cola maneggiava , e mitigava 1’ umore vio- 
lento di Domiziano, comechè avesse da lui 


ricevuto qualche offesa (i). « Comunque 
sia proprio dell'uomo l'odiare colui cheli» 
offeso , e fosse Domiziauo di ua carattere 


violento, e tanto più implacabile, quanto 
più occulti n’ erano l’odio e la collera-, nul- 
ladimeno Agricola sapeva disacerbarlo colla 
sua moderazione e prudenza , perché non 
ne provocava lo sdegno cercando la fama 
a prezzo della vita con una vana ed orgo- 
gliosa ostentazione di libertà, che partecipa 
della ribellione. • Quelli che non ammirarlo 
se non una generosità temeraria, imparino 


(1) Proprittm fiumani ingenti est odisse quem laeseris. 
Domitiaru vero • natura praeceps in tram , et quo obseu- 
ricr, ro irrevorabUior , mod trattone tamen prudentiaque 
Agncolae lemebatur ; qua non contumacia, neque 
inani, jactatione libertatis , fumata fatu mq un provoca- 
bili. Sci un t quibux tnoris t Ilici tu mirati , posse et tatù 
sub malie principe bus magnos viros esse , obsequiumqut 
uc tnodext tatti , si industria , ac vigor udsint , eo lau- 
dis excedere , quo plerique per abrupta , sed in nuli . m 
teipublicae usuai , t unbitiosa morie melarti et urti. Il>ut. 
c. 42. 
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dal suo esempio , che sotto ai principi scel- 
lerati possono vivere anche uomini insigni; 
e che la sommessione e la modestia , se sono 
sostenute dall’attività e dal vigore che ri- 
chiedono i grandi affari , possono giugnere 
a quei medesimo punto di gloria , verso il 
quale tende la maggior parte degli uomini 
con una condotta ardita e violenta , senza 
vermi vantaggio del pubblico bene, e senza 
riportarne altro frutto che quello di segna- 
larsi con una luminosa caduta. » 

, Quinto Cunzio. 

Quinto Curzio ( Quintus Curtius Riifus ) 
ho già detto all rove non sapersi in qual 
tempo* vivesse. Si è quésto il soggetto d’una 
gran disputa tra’ dotti , poiché gli uni lo 
ripongono sotto Augusto o Tiberio, altri 
sotto Vespasiano , ed alcuni sotto Trajano. 

Scrisse la storia di Alessandro il Grande 
in dieci libri , i due primi de’ quali non 
sono arrivati sino a noi, ma vi ha supplito 
Freinsemio. Il suo stile è fiorito , dilette- 
vole , pieno di riflessioni giudiziose , e di 
bellissime aringhe , ma per lo più troppo 
lunghe , e clic talvolta sentono del decla- 
matore.- ]\ ulladimena i suoi ingegnosi e so- 
vente solidissimi pensieri hanno uno splen- 
dore ed. un brio così affettato , che non 
sembra del secolo di Augusto. Sarebbe assai 
strano che Quintiliano dinumerando gli au- 
tori latini non avesse fatto menzione d'uno 
storico tanto commendevole, quanto è Quinto 
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Curzio, se questi fosse -vissuto prima dì lui. 

Oli si rinfacciano parecchi difetti d’igno- 
ranza in astronomia, geografia, e 'cronolo- 
gia , siccome pur anche intorno agli effetti 
naturali più conosciuti, e tra gli altri d’a- 
vere creduto che la luna soggiaccia alle 
eclissi indifferentemente quando è miova , e 
quando è piena: l uncini dcjicere , cum atti 
terram subiret , ùut sole • premeretur ( 1 . 
c. io. ) - 

Vaugelas ha fatta una eccellente versione 
di Q. Curzio. 

Svetonio. 

Svetonio ( Cajiis Suetonius Tranquilliis ) 
era figlio di Svetonio Leuide , tribuno della 
decimaterza legione., che fu presente alla 
battaglia di Bedriaco, in cui le truppe di 
Yitellio vinsero quelle di Ottone ( Suct. iti 
Othone c. io. ). Fiorì sotto l’impero di 
Trajano , e sotto quello di Adriauo. 

Tu molto amato da Plinio il giovane, che 
lo voleva sempre in sua compagnia ( Plìn. 
I. io. cjy. 100. ). Dice che quanto più .con- 
versava con lui , tanto più lo amava peli» 
stia probità, onoratezza, buona condotta, 
applicazióne alle lettere, ed erudizione; e 
gli rendette parecchi servigi. 

Svetonio compose un gran numero di li- 
bri , che si sono quasi tutti perduti. Non 
ci rimane se non la sua storia de’ dodici 
primi imperatori , ed una parte del suo trat- 
talo dei grammatici e retori più Vinctnali. 
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Questa istoria e mollo sinuata dai dotti. 
Essa meno si aggira intorno agli affari del- 
l’impero, che intorno agl’imperatori, dei 
quali ci fa conoscere le azioni particolari , 
la condotta dimestica , e tutte le inclina- 
zioni buone e cattive. Non osserva l’ordine 
de’ tempi, nè alcuna storia rassomigliò meno 
che questa agli annali. Riduce ogni cosa a 
ceriti capi generali , e insieme accoppia ciò 
che si riferisce ad ogni capo particolare. Il 
suo stile è semplicissimo, e ben si vede che 
piucchè la eloquenza ha ricercato la verità. 
Gli si rirnproccia a ragione la troppa libertà 
della sua penna , e ci’ essere tanto sconsi- 
derato ne’ suoi racconti, quanto gl’impera- 
tori , de’ quali scrive la storia , lo erano 
siati nella loro vita. 

Floro. 

Si crede che Floro fosse spagnuolo della 
famiglia di Seneca ( Forno ), e che abbia 
acuto per nascita i nomi di Lucius Annacus 
Seneca, e per adozione quelli di Lucius 
Julius Florus. Abbiamo di lui un compendio 
della storia di Roma in quattro libri da 
Romolo sino ad Augusto, il quale sembra 
scritto sotto Trajano. Non ha il difetto so- 
lito de* compeudj , d'essere arido, scarno , 
e tedioso. Lo stile è elegante, dilettevole, 
e partecipa alcun poco della poetica viva- 
cità; ma in certi luoghi è. troppo enfatico 
e pomposo,' e talora eziandio gonfio. Ma 
non è un compeudio di. Tito Livio , col 
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quale non sempre si accorda. Abbiamo già 
detto che si dubita con fondamento che i 
sominarj T che sono in fronte ai libri di Tito 
■Livio , non sieno di Floro. 

Giustino. 

Si crede che Giuslino abbia intitolato a 
Tito Antonino, il suo compendio della storia 
di Trogo Pompeo, ma non se n’ha alcuna 
certezza, poiché molti imperatori portarono 
il nome di Antonino. Trogo Pompeo è an- 
noverato fra gl’ illustri scrittori del tempo 
di Augusto , e tra gli storici del merito più 
distinto, cioè con Tito Livio, Sallustio, e 
Tacito. La sua opera era molto diffusa , ed 
abbracciava in quaranta libri tutta la storia 
greca e romana sino al tempo d’ Augusto. 
Giustino ne ha fatto I’ epitome in altrettanti 
libri ; del che non gli sappiamo buon gra- 
do, se è vero che colesto compendio abbia 
cagionato la perdita dell'originale. Può giu- 
dicarsi quaulo lo stile di Trogo fosse puro 
ed elegante dall'aringa che Mitridate fece 
alle sue truppe , la quale Giustino inserì 
intera nel trentottesimo libro. È molto lun- 
ga , ma indiretta ; imperochè Giustino ci 
fa osservare che Trogo non approvava che 
Tito Livio e Sallustio avessero fatto entrare 
nelle loro storie aringhe dirette. Nel fine 
di cotesta allocuzione Mitridate, dopo avere 
rappresentato a’ suoi soldati , che non li 
guida più nelle orride solitudini della Sci- 
zia, ma nel paese più ricco e più fertile 
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di lutto il mondo, aggiogne: « clic l'Asia 
j^li attende con impazienza , e sembra che 
ji chiami ad alta voce, é stènde loro le 
braccia: tale si è l’odio e l’avversione che 
la rapacità de’ proconsoli , le violenze dei 
pubblicani , ed i calunniosi cavilli dei li- 
tiganti le hanno inspirato contro a’ Roma- 
ni (i). » 

Lo stile di Giustino è limpido, intelligi- 
bile, dilettevole 5 vi s’incontrano tratto tratto 
bei pensieri , solide riflessioni , descrizioni 
vivissimo. Se si eccettua un picciolo numero 
di parole o di locuzioni, la sua latinità è 
abbastanza pura; ed è assai verisimile che 
per lo più si sia Servito pur anche de’ ter- 
mini e delle frasi di Troso. 

O 


Autofi della storia Augusta. 

Si chiama Storia Augusta quella de’ sei 
autori 'latini , che hanno scritte le vite dei 
romani imperatori da Adriano Sino a Cari- 
no. Questi autori sono Sparziano , Lampri- 
dio ,. Vul cazio, Capitolino , Pollione, e Vo- 
pisco. Vissero tutti sotto Piocleziano , quan- 
tunque alcuni abbiano anche scritto sotto i di 
lui successori. Non darò conto delle loro 
opere , perchè non hanno alcuna relazione 
colla mia storia. 


( i ) ■ Tantumque se avida expectat Asia, ut etiam 
i <odbus voce t:, adeo illis odium Hcmanorum incussit 
rapacità* proconsulum , sectio publicanorum , calumniat 
iilium. 
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Aurelio Vittore. 

Aurelio Vittore visse sotto il regno di 
Costanzo , e molto tempo anche dopo. Si 
crede che fosse africano. Era nato in villa 
ila un padre poverissimo ed ignorante. Sem- 
iira eziandio che quando imprese a scrivere 
fosse pagano. La sua storia degl’imperatori 
comincia da Augusto , e continua sino al- 
1' anno decimolerzo di Costanzo. 

Abbiamo pure di lui un compendio delle 
vite degli uomini illustri quasi tutti romani 
da Proca sino a Giulio Cesare. Alcuni at- 
tribuiscono quest’ operetta a Cornelio Nipo- 
te , altri ad Emilio Probo , ec. ma Vossio 
sostiene che sia di Aurelio Vittore. Questi 
corapend] contengono quasi i soli nomi pro- 
prj e le date , e quindi sono poco utili 
a' fanciulli , i quali non possono appren- 
dervi bene la lingua latina. 

.Ammiano Marcelliho. 

Ammiano Marcellino era greco di nazione, 
di una famiglia considerabile nella città di 
Antiochia. Servì a lungo negli eserciti ro- 
mani al tempo di . Costanzo. Abbandonata 
poi la milizia ritirossi in Roma , ove scrisse 
la sua storia che divise in libri trentuno. 
Essa estendevasi da Nerva , in cui termina 
Svetónio , sino alla morte di Valente. Non 
ne abbiamo presentemente se non gli ulti- 
mi diciotto libri , che incominciano alla 
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fine dell' anno 353 , immediatamente dopo 
la morte di Màgnenzio. Comunque fosse gre- 
co , scrisse in latino , ma un latino che sente 
molto del greco e del soldato. Senonchè un 
tal difetto è compensato, dice Vossio, dalle 
altre qualità dell’autore, il quale è. grave, 
serio, prudente, sincerissimo , e amantissi- 
mo della verità. Si vede chiaramente, cbe era 
zelantissimo pegl’ idoli , e per quelli che gli 
adoravano,, e principalmente per Giuliano 
1’ Apostata , che sceglie per suo eroe j e per 
lo contrario sembra iuimieissimo di Costan- 
zo. Nulladimeno non tralascia di mostrarsi 
giusto in riguardo all'uno e all’ altro. 

Eutropio. 

Eutropio ha scritto il suo compendio della 
storia romana sotto Valentiniano , e Valen- 
te, ma per comando dell’ultimo, cui la in- 
dirizza. A giudicarne dallo stile , si potreb- 
be crederlo piuttosto greco che. romano. 

CAPITOLO. III. 

ORATORI. 

PREFAZIONE. 

1 

,‘Mi rimane a parlare di quella parte di 
belle lettere, eh’ è la più bella, più soli- 
da, più grave , più risplendente, e eli’ è 
d’ ua uso più vasto ; cioè del talento della 
parola. Talento, che innalza l’oratore al 
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di sopra del comuae degli uomini , e quasi 
al di sopra della umanità stessa ; che lo 
rende in qualche maniera il padrone e l’ar- 
bitro delle più importatili deliberazioni ; 
che gli procaccia un impero sopra gli ani- 
mi tanto più ammirabile , quanta è volon- 
tario , e fondato solamente sulla forza del- 
la ragiona posta in tutto il suo lume; che 
in una parola lo rende atto a volgere i cuori 
a suo talento , a vincerne la più ostinata 
resistenza , e ad ispirar loro i sentimenti 
che più gli aggradano , di tristezza q le- 
tizia , di odio o d’ amore , di timore , o 
speranza, di collera o di compassione. Imma- 
giniamoci quelle numerose adunanze di A- 
tene c di noma , nelle quali si trattava 
de’ maggiori interessi dello stato , ed in cui 
V oratore dalla tribuna dominava colla sua 
eloquenza sopra un popolo immenso , che 
lo ascoltava con profondo silenzio , a so- 
lamente lo interrompeva cogli applausi e 
colle acclamazioui. Può darsi cosa più gran- 
diosa in apparenza, e più capace di riem- 
piere-di meraviglia, e di più lusingare l’amor 
proprio ? 

Ma ciò che sommamente accresce il prezzo 
della eloquenza , secondo la riflessione giu- 
diziosa di Cicerone , è la sorprendente scar- 
sezza di buoni oratori in tutti i secoli ( /. t. 
de Orat. n. 6. f6). Si esaminino tutte le 
altre professioni, tutte le scienze, tutte le 
arti , si troverà un gran numero di perso- 
ne, che vi si sono distinte, duci di armato, 
politici , g'tidifi , filosofi , matematici , me- 



. ( 134 ) . 

dici", in una parola uomini sommai in ogni 
genere. Non si può dire altrettanto de’poe- 
ti , cioè di quelli che nella lor arie rag- 
giunsero' la perfezione , essendone sempre 
stato ristrettissimo il numero, manulladi- 
meno assai più grande di quello dei buoni 
oratori. 


Quanto ora dico , dee recare tanto più 
meraviglia , che per riguardo alle altre arti 
e scienze è di mestieri attignerne ie cogni- 
zioni a sorgenti rimole , sconosciute e dis- 
usate, mentre il talento della parola è una 
cosa affatto naturale , che sembra poter es- 
ser di tutti , che non ha nè oscurità , nè 


astrazioni, e di cui una delle regole prin- 
cipali , ed essenziale virtù è lo spiegarsi 
con chiarezza , senza mai discoslarsi dalla 


natura. 


Non si può dire, che presso gli antichi 
la buona fortuna delle altre arti dipendesse 
dalla lusinga del premio , che eccitava ad 
applicarvisi un più gran numero di perso- 
ne. Così in Alene , come in Roma , che 


furono i due più cospicui teatri , sopra i 
quali abbiano fatta la loro pomposa com- 
parsa i talenti dello spirito, niun altro stu- 
dio è stato coltivato nè più generalmente, 
nè con più ardore ed attività , di quello 
della eloquenza. Nè accade farsene le ma- 
raviglje. Nelle repubbliche di tal tempra, 
nelle quali si esaminavano in comune tutti 
gli affari dello stato, si trattava della guer- 
ra, della pace, delle alleanze, e delle leggi 
inaànii al popolo , od in senato j e dove 
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ogni cosa si decideva colla pluralità de’votì, 
il talento della parola doveva necessaria- 
mente signoreggiare. Chiunque in tali adu- 
nanze parlava con maggiore eloquenza , di- ' 
veniva infallibilmente il più forte. .Laonde 
i giovani eziandio meno ambiziosi non tra- 
lasciavano di dedicarsi con ogni sforzo ad 


uno studio , che solo apriva la porta alle 
ricchezze , al credito , alle dignità. 

Donde può dunque derivare che malgra- 
do alle fatiche e agli sforzi di tanti som- 
mi] ingegni , malgrado a’ tanti vantaggi della 
fortuna , malgrado alle attrattive di una 


fama sì lusinghiera , siasi trovato- sì scarso 
numero di eccellenti oratori ? Chiarissima 


n’ è la ragione , e si dee conchiudere ch« 
necessari amente fra tutte le arti , nellerjuali 
si occupa la mente umana , la eloquenza 
sia la' più grande, la più difficile, e quella 
che richiede maggior copia di talenti , tutti 
diversi, ed anche. in apparenza contrarj. 

Si sa che di tre sorte è il discorso : il 


grande , o sublime ; il comune, o semplice; 
cd il temperalo , od ornalo , che occupa 
il luogo di mezzo tra gli altri due. 

Nel genere sublime (i) l’oratore impie- 
ga quanto v'ha ,di più nobile ne’ pensieri, 
di più maestoso nelle espressioni , di più 


(1) Grandiloqui {quidam), ut ita dicam fuerunt ; 
rum ampia et scntentiarum gravitate ,et majestai*. v»t- 
borum ; vehementes , rarii , copiosi , firaces , ad p to- 
mo vendo s et convartendos aninios insiructi et parati. 
Cic. ia Orat. n. 20. 

ille qui saxa devclvat, et pontem indignttur. 
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ardito nelle figure , di più commovente e 
di più forte nelle passioni. Allora il suo 
discorso è come un torrente impetuoso , in- 
capace d’essere arrestato, o ritenuto , il 
quale con la sua violenza strascina quelli 
che lo ascoltano , e gli sforza a loro mal- 
grado di seguirlo dovunque voglia traspor- 
tarli. V'ha più d’ una sorta di sublime ; 
ma questo non è il luogo di trattare d una 
tale materia , la quale per se proverebbe la 
vastità de’ talenti, che richiede la eloquenza. 

Lo stile semplice (i) è affatto diverso. 
Egli è chiaro, preciso, intelligibile, e nulla 
più. Auliche tentare di sollevarsi , pensa 
unicamente ad essere inteso. Ad altro non 
tende, che a formarsi una purità di linguaggio 
particolare, una grande eleganza, ed una fina 
delicatezza. Se talora avventura qualche or- 
namento , si è questo un addobbo natura- 
lissimo e semplicissimo. Non so meglio spie» 
gannì , ghe adoperando le due parole di 
Orazio , simplex munditiis , nè porgere 
modelli più perfetti di Fedro e Terenzio. 

Li» terzo genere di eloquenza (a) tiene 


et ripai sibi faciat , multus et torrens judicem vd ni - 
t entelli cantra feret , cogetque ire qua rapii. Quiatil. L 

12. C. IO. 

(1) Contra ( sunt quidam) tcnu es , acuti, omnia 
doantdi , et diiuctdiora non am tiara /'acientcs , sub- 
tih quaderni , et pressa oratione limati .... A La in ca- 
de in jej untiate concinniores, idest faceti, fiorente» etiam, 
et leviler untati. Cic. i» Orat. n. 20. 

a) Est autem quidam iuterjei tus medine, et quasi 
tt m/era! us , nec acumino posteri/ jum , uve fulmine 
uteus SHperitfum : vicina» amborum in neutiu uxcetLnsj 
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quasi il mezzo tra i due precedenti, e quindi 
si chiama il genere temperato. Non ha nè 
la dilicatezza dell’ ultimo , nè la forza ful- 
minatrice del primo} si accosta ad entrambi, 
ma senza raggiugnerli ed imitarli , e parte- 
cipa dell’uno e dell'altro, o, per parlare più 
propriamente, non è nè l’uno uè l’altro. 
L’oratore in questo geuere adopera volen- 
tieri il brillante delle metafore, lo splendido 
delle figure, il dilettevole delle digressioni, 
1’ armonico dell’ ordine, il bello de’ pensieri 
ingegnosi , ma in ogni cosa conserva il ca- 
rattere proprio della dolcezza temperata , 
onde si può paragonarlo ad un fiume d’ac- 
qua limpida e corrente, le cui sponde sono 
adombrale da alberi verdeggianti. 

Ciascheduno di questi tre generi è per 
se pregevolissimo, e procaccia un gran nome 
a tutti gli scrittori , che vi riescono; ma 
il sublime (i) supera gli altri due di gran 


ulriusque partìceps , vel utriusque ( si verum quaeri- 
mus) potili s expers. Cic. iu Orat. n. il. 

Medius hic modus et translationibus orebrior , et Ji- 
guris erti jucundior ; egressionibus amoenus , contpo- 
sitione cip tu s } sententiis dulcis, lenior tamen, u t anime 
lucidus quidam j et virentibus utrinque sjflvts munì - 
bratus. Quindi. 1 . li. c. »6. 

(.1 ) Tertius est Ule amplus , copiosus, gravi s, cnia- 
tus, in quo prof ecto vis maxima est. Bic est enim , 
cujus ornatimi dicendi et copiam admiratae gentes., 
eloquentiam in civitatibus plunmum valere } aisae sunt; 
sed hanc eloquentiam , quae cursu magna somtuque 
ferretur, quam suspicerent omnes , quam admirarentur, 
quam se ossequi posse diffiderent. Hujus elcquentiae 
est frodare aniinos, hujus vinài modo pernio vere. Hate 
modo perfringit , modo irrepit in senso s ; inferii nevas 
optmones , evellit insitas. Cic. de Orat. n. 97. 
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lunga. Questa è quella eloquenza, che sve- 
glia 1’ ammirazione , che strappa gli appla- 
usi , che usa di tutte le passioni , e che ora 
tuonando, e fulminando , mette in Scom- 
piglio i cuori, ed ora s’insinua negli animi 
con dolcezza, con maniera affettuosa e com- 
movente. ' * - , 

L’accoppiamento di tutte queste parti ren- 
de perfetto l’oratore , e agevolmente si co- 
nosce , quanto sia difficile e rara nell'uomo 
stesso la unione di tante doti diverse. La 
enumerazione , che ben presto faremo de- 
gli antichi oratori greci e latini, ce ne mo- 
strerà alcuni, che con felice riuscita si sono 
applicati ai due ultimi generi , pochissimi 
i quali sieno pervenuti al sublime, ed in 
numero molto minore quelli che sieno riusciti 
in lutti e tre insieme. 

La ragione, che rende il riuscimento così 
difficile e raro, proviene dalle qualità di- 
verse, che formano le tre sorte di stile, 
di cui palliamo. Ciascheduna ha presso di 
se un difetto che prende il loro nome, e 
loro difatto si rassomiglia sino ad un certo 
segno , ma che le altera , e le guasta, vo- 
lendo spingerle troppo lungi, e che fa de- 
generare la semplicità in bassezza , 1’ ornalo 
in vano abbigliamento , il grande e il su- 
blime in fastosa gonfiezza. Accade allo stile 
ciò che alla virtù. Nell’ uno e nell’ altra vi 
sono certe misure, e certi temperamenti da 
osservare , per non cadere negli eccessi 
viziosi : 

Est modus in rebus ^sunt ret ti denique Jincs, 
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Quos ultra citta quc ncqttil consistere ri - 
cium.' 

Eccessi tanto più a temersi, che pajono na- 
scere dalia virtù medesima e con essa con- 
fondersi. 

I Greci (i) chiamano questo eccesso 
^).ov , affettazione cattiva. Essq può tro- 
varsi né’ tre generi dello stile, quando si 
oltrepassa il buono ed il vero, quando l’in- 
gegno non è guidato dal giudizio, e si per- 
mette che la falsa apparenza del buono ci 
abbagli. In proposito di eloquenza, questo 
si chiama il maggiore ed il più pericoloso 
di tutti i difetti , perchè mentre si schifano 
gli altri , questo si cerca. 

Hanno poi tutti i generi dello stile una 
virtù , che a loro tutti è comune (2) , e 
finirò con questa riflessione. Regna tra gli 
oratori, e altrettanto si dica degli storici e ^ 

de’pocti, e di tutti gli scrittori, .un'assai gran- 
de varietà di stili, di genj, di caratteri ,, la 
quale pone tra loro una grandissima dif- 
ferenza, senza che si possa trovarne un solo 
1 he rassomigli perfettamente ad un altro. Con 
tutto ciò hanno tra loro una certa segreta 
rassomiglianza, e quasi un certo legame co- 
muue, che gli avvicina e gli unisce ; yo’ dire 


( : ) x«xÒ£y)'/.ov, id est mala affeclatio , -per omne di- 
eendi genus peccai... Ita vocalur tjuicquid est ultra 
virtutem, quoties ingerì ium judicin carct , et specie b’ni 
Jallitur j omnium in eloquentia vitionun pessimum , nata 
cetera curii vìtentur, hoc pelitur Quint. 1. 8. c. 3. 

(2) Ilabct onuus eloquenti* aliquid ccmmune. Qsliat. 
]. ;o. c. 1. 
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«d certo gusto diìicato e squisito , una 
certa tintura del vero e del bello, una ma- 
niera di pensare c di esprimersi tratta dalla 
natura medesima, e. finalmente un certo 
non so che-, il quale può prima sentirsi 
che spiegarsi, e fa che un lettore giudizioso 
e dotto distingua tra le opere degli autori 
antichi e moderni quello che portano in fron- 
te il carattere della buona antichità. 

Intorno a ciò i giovani, che pensano di 
avanzarsi nelle belle lettere, devono prin- 
cipalmente applicarsi j debbono cioè cercare 
nelle opere quelle naturali bellezze, che sono 
proprie di tutti i secoli e di tutte le lin- 
gue , e rendersele famigliari colla lettura 
assidua e reiterala degli autori ne’ quali si 
trovano , per giugnere a segno di cono- 
scerle a colpo d’occhio, e , se uii fosse per- 
messo di parlare cosi, per conoscerle quasi 
a odore. 

ARTICOLO PRIMO. 

Oratori greci. 

Paragrafo Primo 

In qual secolo principalmente abbia Jiorito 
eloquenza in Atene. 

La Grecia (i) , cosi fertile di begl’inge- 
gni iu tutte le altre arti, è- stata a lungo 

(i) Gruccia... omnes artes vetustiores habet, et m-fllo 
un le non inventai tolwn , ned eli un pc'Jectun , un 
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sterile di oratori, e può dirsi che innanzi 
a Pericle non sapesse che balbettare, e che 
sino allora avesse avuta una picciola idea, 
e fatto poco conto del talento della parola. 
In Alene incominciò a risplendere la elo- 
quenza : nè accade stupirsi, se passarono più 
secoli prima che racquistasse qualche fama. 
La eloquenza non suole coltivarsi in quei 
tempi, ne’ quali s’incominciano a stabilire 
gli stati , nè in paesi turbati dalle guerre. 
Amica della pace e della tranquillità , ha 
d’ uopo , mi sia lecito cosi esprimermi , di 
aver per culla una repubblica beo rassodala, 
e ben retta. 


Ma ciò che dee sembrar maraviglioso (t) 
si è, che la eloquenza quasi ancora uascente, 
e sino da' suoi principi (imperocché Cice- 
rone ne fissa l'epoca al tempo di Pericle) 
sia quasi ad un tratto giunta all'apice della 
perfezione. Prima di Pericle non vi era al- 


cun discorso , alcun’ opera (2) , in cui scin- 
tillasse qualche raggio di bellezza e di or- 
namento, nè Cjbé dessero a conoscere un ora- 


est a Graecis elaborata vie dicendi atque copia. In 
quctn curri mtueor , maxime mifu occurrunt , Attice , 
et quasi lucent Athenae fuae, qua in urbe primuin 
se orator extuht ... Non in constituentibus remp. nec in 
bella gerentibus ... nasci cupiditas dicendi sblet. Pacis 
est comes , otiique socia , et jam bene corutitutae civi- 
tatis quasi alumna quaedam eloquentia. Cic. in Brut, 
n. 26. et 45. 

(1) Haec aetas prima Athenis oratorem prope per- 
fectum tulli. Cic. 1 . c. n. 46. 

(2) Ante Perielem... littera nulla est, quae quidam 
ornatum aliquem habeat et oratoris esso videatur, Cic. 
ibid. n. 27. 


V 


\ 
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tore ; e contuttociò i suoi discorsi erano 
pieni di tutto il bello, il forte, ed il sublime 
che può desiderarsi nella eloquenza. 

Pericle , formata la idea di rendersi po- 
tente nella repubblica , e di essere il primo 
nelle adunanze del popolo , considerò la 
eloquenza come lo strumento più necessario 
per arrivare all’iuteuio , ed a quella unica- 
mente ri volse la mente. La naturale bellezza 
del suo ingegno gli somministrava tutti i modi 
necessarj, e lo studio profondo , che aveva 
latto della filosofia (i) sotto Anassagora, 
gli aveva insegnato con quali mezzi si muo- 
vono e si volgono i cuori degli uomini. Con 
artifizio maraviglioso adoperava ora la dol- 
cezza della insinuazione onde persuadere , 
ora la forza delle grandi commozioni per 
abbattere e rovesciare. Atene, ( 2 ) che ve- 
deva splendere nei suo seup una nuova luce, 
allettata dalle grazie e dalia sublimità dei 
suoi discorsi , ne ammirava e nel tempo 
stesso temeva la eloquenza. Fu osservato che 
mentre si opponeva alla volontà del po- 
polo (3) con una invitta costanza , sapeva 

(1) In Fìtaedro F la toni s ( pag. 270.) hoc Fericlem 
praestitisse ceteris dicit orator bus Socra tea f quod is 
jtnaxagorae physici fucrit auditor ; a quo censet eum, 
cum alia ' prue dare quaedam et mag.nftce didicisset , 
uberern et foecundum Juisse , gnarumque ( quod est e- 
loquentiae maximum ) quibus orationis moilis qua eque 
ammorurn partes pelltrenlur. Cic iu Orat. n. i 5 . i 

{2) Jtfujus suavitaia maxime exhilaràtae sunt Alhe- 
nae , hujus ubartatem et copiam admiratae , ejusque 
vira dicendt tcrròremque timutrunt. Gic. in Brut. n. 44. 

( 5 ) Quid Fericlesd De hujtfs dicendi copia sic acce 
pinta s , ut cum centra voluntatem Atheniensium toque- 
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piacergli , ed aveva il segreto di condurlo 
insensibilmente ad abbracciare la sua opi- 
nione. Quindi i poeti comici nelle loro sa- 
tire contro di lui ( imperocché allora i più 
potenti della repubblica non erano rispet- 
tati) dicevano in lode sua* che da un lato 
la dea Persuasione ( Suada ) accompagnata 
da tutte le Grazie aveva collocato il suo 
trono sopra le sue labbra; e dell'altro canto 
Giove il suo, che tuonava e fulminava (1) 
con la veemenza de’suoi discorsi, ed im- 
primeva , e lasciava sempre fitto a così dire 
un aculeo nell’animo de’suoi uditori. 

Con questo raro talento della parola (a) 
Pericle ottenne di poter conservare per qua- 
rant’ anni continui in pace ed in guerra una 
intera autorità sopra il popolo più incostante 
e più capriccioso, e nel tempo stesso più 
geloso della sua libertà , di cui era' d’uopo, 
ora destare il coraggio avvilito dalle sven- 
ture, ed ora minorare la superbia , ed ar- 
restare l’empito negli avvenimenti felici. Da 
ciò si vede quanto sia grande il potere 


retur prò salute patriae , severius tante n id ijsym, quoti 
il’.e contro populares homines diceret, populare omnibus 
et jucundum videretur. (Jujus in la brs veletes comici , 
eliani cum tilt maledicerent ( quod timi Athenis fieri 
beerei ) lepore rn h abitasse dixenint-, tantamque in so 
vini fui ss e , ut in euruin mentibus qui audisse nt quasi 
aculeos quosdam relinqueret. Cic. de Orat. I. 5 . n. i 38 . 

(1) Ab Aristophane poeta fulgorare , ti tiare , per- 
miscera Graeciarn d.ctus est. Cic. de Orat. n. 29. 

(2) .Itaque bic doctrina , consilio , eloquentia ejccéb- 
Itns quadraginta annue prae/'uit Athenis . urbanis to- 
lleri tempere bellicis et rebus ■ Cic. loc. cit. 
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della eloquenza , e qual conto far se ne 
debba. 

Comechè Pericle non abbia lasciato al- 
cuno scritto di eloquenza , merita nulladi- 
meno di essere posto alla testa degli ora- 
tori greci ; tanto più che secondo Cicero- 
ne (») fec' egli nascere in Atene il gusto 
della sana e perfetta eloquenza, la pose in 
onore , ne mostrò il vero uso , e ne fece 
conoscere gli effetti salutari colla buona for- 
tuna ch’ebbero le sue aringhe. 

Ora parlerò de' dieci oratori ateniesi, dei 
quali Plutarco ci ha data la vita in com- 
pendio, e non mi arresterò se non sopra i 
più conosciuti. 

Dieci oratori greci. 

Antifone. . 

Antifone ritrasse molto profitto dalle con- 
ferenze ch’ebbe con Socrate ( Plut. de vit. 
dee. rhet). Insegnava la rettorica, e com- 
pose anche alcune aringhe in difesa di quelli 
che ne avevano d’uopo, e si crede che sia 
stato il primo a introdurre un tal costume. 
Era vivace e ricco nell’ invenzione, esalto 
nello stile, forte nelle pruovte, e pronto nel 
rispondere alle obbiezioni improvvise. Riu- 
sciva nel muovere le passioni , e nell’ a- 
dat tarsi ad ogni personaggio , che faceva 


(i) Furkltt primut adhibuU doetrinam, Cic. io Brut, 
n. 44. 
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parlare , il sno carattere proprio e parti- 
colare. Fu condannato a morte per aver 
favorito lo stabilimento de’ quattrocento in 
Atene. 

Akdocide. 

Andociàe era pure contemporaneo di So- 
crate, e incominciò a fiorire venti anni pri- 
ma di Lisia ( Plut . ) Fu citato in giudizio 
per avere avuta parte nella rovina delle sta- 
tue di Mercurio , le quali tutte furono at* 
terrate , o mutilate in una sola notte nei 
principio della guerra del Peloponneso. Non 
si liberò dal pericolo che gli sovrastava se 
non promettendo di nominare i rei , tra 
i quali comprese anche il padre suo, al 
quale però salvò la vita. Il suo stilè era 
semplice , e quasi interamente privo di fi- 
gure e di ornamenti. 

Lisia. 

Lisia era originario di Siracusa, ma nato 
in Atene ( Dionjs. Halicarn. in Ljs. ) Nella 
età di anni quindici passò in Turio d’Ita- 
lia con due suoi fratelli per accrescere la 
colonia, che ivi si stabiliva. Vi si trattenne 
sino alla rotta degli Ateniesi sotto Siracusa, 
c ritornò allora in Alene in età di anni 
quarantotto. 

Ivi pure si distinse con merito partico- 
lare , e fu sempre considerato siccome uno 
de' più grandi oratori greci , ma però nel 
Rollin T. XXI. 7 
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genere di eloquenza semplice e naturale. Suo 
carattere proprio si era la chiarezza , la pu- 
rità, la dolcezza, e la dilicalezza dello stile. 
Era-, dice Cicerone (i) , uno scrittore di 
somma precisione ed eloquenza , e già Ate- 
ne poteva quasi gloriarsi di avere un ora- 
tore perfetto. Quintiliano ce ne dà la me- 
desima idea. Lisia, die’ egli (a), ha lo stile 
elegante e sottile. Se basta all’ ora ture l’in- 
segnare, non si può trovarne un altro, che 

10 superi , poiché ne’ suoi discorsi non ha 
nulla d'inutile, o di affettato. Nulladimeno 

11 suo stilè è più. simile ad un ruscello chia- 
ro c puro , che ad un gran fiume. 

Se Lisia per lo più si tenne ristretto nei 
limiti della semplicità, e , siccome Cicerone 
lo chiama (3) , magrezza di stile , non è 
già perchè non fosse assolutamente capace 
di forza e di elevatezza ; imperocché , se- 
condo lo stesso Cicerone , si vedono nelle 
sue aringhe" luoghi fortissimi e vigorosissi- 
mi. Ne usava in tal modo (4) per elezione 

(ì) Fuit Iysias. . .. egregie subtilis , atque elegans , 
ejuem jarn -prove audeas oratorem perfectum dicere. Ci«. 
iti JBrut. n. 35. 

(a) I.ysios subtilis atque elegans , et quo nihil ,'si 
. oratori satis ut decere , quaeras perfectius. Nihil enim 
est inane , nihil accersitum ; puto tainen fonti quam 
flamini propior. Qnintil. 1 . io. c. 1 . 

(3) In Lysia sunt saepe etium lacerti , sic ut nihil 
feri possi t ■ valentius ; verum est certe genere foto stri- 
go sipr. Oic. in Brut. n. 64 . 

( 4 ) lUud in Lysia dicendi textum tenue, atque ra- 
rurn laetioribus numeris corrumpendum non erat. Perdi- 
disset enim -gratiam , quae in eo maxima est , simph- 
eis atque inajfectuti colora , perdidisset fid-. m quoque. 
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e •discernimento. ]Nou trattava le cause nel 
foro colla sua voce , ma componeva le ora- 
zioni pegli altri , e per adattarsi al loro ca- 
rattere era sovente costretto ad impiegare 
uuo stile semplice , e poco elevato , senza • 
di ciré avrebbe perduto quella grazia natu- 
rale , che in lui era tanto ammirabile , ed 
avrebbe svelato egli stesso il suo segreto. 
Dunque era d’ uopo che le sue aringhe , 
ch’egli stesso non recitava, avessero un’a- 
ria di negligenza } lo che esige grande ar- 
tifizio', ed è Uno de’ più importanti segreti 
della composizione. Era cosi defraudata la 
legge, che comandava agli accusati di trat- 
tare le proprie cause da loro stessi , seuza 
servirsi del ministero degli avvocati. 

Quando Socrate fu citalo avanti i giu- 
dici per render conto de’ suoi sentimenti in 
punto di religione, Lisia gli recò un’ aringa > 
composta con somma cura , ed in cui cer- 
tamente aveva fatto entrare quanto era ac- 
concio a muovere i giudici ( Cic. I. t. de 
Orat. n. 23 / ). Socrate, dopo averla let- 
ta (1), disse che la trovava bellissima ,e 
molto degna di un oratore , ma non con- 
veniente al carattere di forza e di coraggio, 
che doveva mostrare un filosofo. 

Dionigi d’ Alicarnasso dipinge alla lunga 
con giudizio e buon gusto il carattere dello 


Nata seribebat aliis , non ìpse dicebat, ut oportuerit 
e.t se ilici rudibus et incompositis sirnilia , quod ipJum 
cvr/ipositio est. Quintil. 9. c. 4. 

( i ) Illj.ni orat ione tri disertarli sibi et oratoriam filler . ; 
f oriera et virilem non l'idea. 
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siile di Lisia , e minutamente ce ne marca 
tutte le proprietà , ma però sempre nel ge- 
nere semplice e naturale, siccome ho dello. 
Riporta eziandio qualche tratto d’una delle 
sue aringhe per farcene meglio conoscer io 
stile. 

Isocrate. 

Isocrate era figlio di Teodoro ateniese , 
•che essendo divenuto ricco col fare stru- 
menti musicali , giunse a poter far allevare 
con somma attenzione i suoi figli ; impe- 
rocché ne aveva- altri due, ed una figlia. 
Isocrate nacque verso la olimpiade lxxxvi , 
ventidue anni dopo Lisia , e sette iunan.i 
a Platone (1). 

Fu eccellentemente educato, e furono suoi 
maestri Prodico, Gorgia, Tisia , e secondo 
alcuni anche Teramene , cioè tutti i più 
famosi retori de' tempi suoi. 

Per iodinazione avrebbe battuta la solita 
carriera de’ giovani Ateniesi , ed entrato sa- 
rebbe nel governo de’ pubblici affari } ma 
la debolezza della voce, ed una certa quasi 
insuperabile timidità lo disanimarono di es- 

f mrsi al pubblico. Rivolse dunque altrove 
e sue mire. Non riuunziò interamente nul- 
ladimeno alla gl oria della eloquenza , uè 
al desiderio di rendersi utile al pubblico, 
le quali due cose formavano le sue due gran- 
di passioni ; anzi col ministero delia mano 
e della penna giudicò di poter rimediare 

(i) An. M. 3568, av. G. C. j.36. 
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all’ impedimento naturale della sua voce. Si 
diede pertanto a scrivere ed a comporre, 
nè prese già per argomento della sua fatica, 
siccome la più parte de’ sofisti , quistioni 
amene ed inutili , o soggetti di pura cu- 
riosità, ma materie solide ed importanti di 
governo e di politica , le quali potessero 
essere utili alle repubbliche , e a’ principi 
stessi , come anche ai privati , e che potes- 
sero fargli onore colle bellezze che avrebbe 
procurato di spargere ne 1 suoi scritti. Da 
Isocrate medesimo abbiamo nell’ esordio di 
uuo dei suoi discorsi ( in Panathcn. ), che 
tale era stata la sua intenzione. 

Si esercitò pure nel comporre arii. thè per 
quelli clie» ne avevano d’uopo, secondo 
l’uso molto comune in que 1 tempi , quan- 
tunque fosse contrario alla disposizione delle 
leggi , che ordinavano, come ho già detto, 
che ciascheduno de’contendenti si difendesse 
da se medesimo, senz’ adoperare il soccorso 
degli stranieri. Ma siccome quella profes-- 
siotie lo inquietava pella violenza della leg- 
ge , e lo costrigneva frequentemente a com- 
parire dinanzi ai giudici, vi rinunziò affat- 
to , e aperse una scuola di eloquenza per 
insegnarla alla gioventù. 

Con tale istituzione (i) la casa d'Isocra- 

(i) Extitit igitur Isocrate» . ( cujus domus cun- 
ctae d rare tue quasi ludus quidam patuit , atque offi- 
cina d cenili ) magmi s orator et perfectus ma gii ter , 
quamquam forensi luce caruit , intraque parietes aluit 
eam- gloriavi , quam nemo quidem , rneo judicio , est 
posteti consecutivi. Cic. in Brut. n. 02. 

JZx /sacrai is ludo, tamquum ex equo trojano , in- 
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te diventò per tutta ia Grecia un semina- 
rio fecondo d’ uomini grandi , e da essa 
uscirono , dice Cicerone , come dal cavallo 
di Troja , solamente uomini illustri. Co- 
munque non si lasciasse più vedere pubbli- 
camente nel fòro, ma si tenesse rinchiuso 
nel recinto particolare della sua scuola , o 
del suo gabinétto, si procacciò tanta fama, 
che nessuno dopo lui potè averne un’ ugua- 
le , tanto stimato pel dono del ben com- 
porre , quanto per l’arte di bene insegnare, 
come ne fecero fede e gli scritti, ed i di- 
scepoli suoi. 

Èra dotalo di maravigliòso discernimento 
per <* noscere la forza , il genio, ed il ca- 
rniere de’ suoi scolari ; per vedere la ma- 
niera di reggere i loro ingegni, ed a qual 
parte piegarli; talento raro (1) ed assoluta- 
mente necessario per riuscire ne|l’ impiego 
importante dell' ammaestrare. Isocrate aveva 
il costume di dire, parlando de’ due suoi 
più illustri scolari , *éhe si serviva dello 


numeri prihnipes extiterunt. Cic. 1. 2. de Orat. n, 4. 

Clarissimus ille praeceptor Isocrates , quem non 
magis libri bene-dixisse , quarn discipuli bene docuisse 
testantur. Quinti], 1. 1 . c. 9. 

(1) Diligentissime hoc est eis , qui instituunt aliquos 
atque erudmnt , videndum , quo sua quemque natura 
maxime ferre videatur .... Dicebat Jsorrates , doctor 
singularis , se calnaribus in Ephoro , centra autem in 
Theopompo J'raenis uti solere Alterum enim exultantem 
verborum audacia reprimebat ,* alterum cunctantem et 
quasi verecurttlantem incitabat. Neque eos similes effecit 
intcr se , sol tantum alteri affinxit , de altero limavit, 
ut id conformaret in utroque , quod utnusque natura 
pateretur. Cic. 1. 3. de Orat. u. 36, 


Digitized tiy Googte 


( i5i ) 

sperone con Eforo , e della briglia con Tec- 
pompo, per isvegliare la lentezza delfinio, 
e moderare dell’ altro la troppo grande vi- 
raci tà. Questi , che nel comporre permet- 
teva troppo al suo fuoco e alla sua imma- 
ginazione , e si dilatava in espressioni ar- 
dite e brillanti , aveva d’ uopo d’essere trat- 
tenuto } a all’ altro al contrario , eh* era 
timido e cauto , nè ad altro pensava che 
alla esattezza , e non ardiva di prendersi 
veruna libertà, faceva coraggio. Non Ope- 
rava già di renderli simili , ma togliendo 
all’uno, e aggiuguendo all’altro, voleva 
condurli ambi due a quel punto di perfe- 
zione , ch’era il più confacente al uaturale 
di ciascheduno. 

La scuola d’ Isocrate fu mollo utile al pub- 
blico , ed a lui molto proficua, poiché di- 
venne più ricco di qualunque altro sofista 
( Plut. de decem Orai. Gr. in Is. ) Aveva 

S er lo più oltre a cento scolari , ciasche- 
uno de’ quali pagava duemila dramme ( lire 
cinquecento ) , forse per lutto il tempo che 
consumava nella educazione. Ma spiacereb- 
be pel suo onore , che fosse vero quanto 
fu detto di lui , cioè che uon volle pet- 
mettere a Demòstene di entrare nella sua 
scuola, perchè non era interamente in ista- 
to di contribuire la solita somma. Io cre- 
do a quanto dicelo stesso Plutarco irei mede- 
simo passo , che Isocrate non voleva alcun 
pagamento da’ cittadini di Atene, ma sola- 
mente dagli stranieri. Questa maniera di 
operare generosa e disinteressata molto più 
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conviene al suo carattere , ed agli eccellenti 
principi- di morale , che si veggouo sparsi 
in tutte le opere sue. 

Oltre alla rendita della scuola riceveva 
grandi regali da personaggi distinti. Nico- 
cle re di Cipro, figliuolo di Evagora , gli 
diede venti talenti ( venti mila scudi ) in 
premio del discorso che porta il suo nome. 

Si racconta d’ Isocrate una risposta assai 
giudiziosa ( Plut. loc. cit. ). Essendo alla 
tavola di Nicocle re di Cipro , era forte- 
mente stimolato a parlare. Si scusò sempre, 
e rendette la seguente ragione del suo si- 
lenzio : « Le cose , che io so , noti sono 

{ iresen temente a proposito , e quelle che 
o sarebbero, da me non si sanno. » Que- 
sto pensiere rassomiglia molto a quello di 
Seneca : <c Non ho mai voluto piacere al 
popolo (1) , poiché egli non approva ciò 
che io so , ed io non .so ciò eh’ egli ap- 
prova.- » 

Isocrate ( Plut. loc. cit. ) intesa la rolla 
data da Filippo agli Ateniesi nella batta- 
glia di Cheronea , fu preso da tale cordo- 
glio , che per non sopravvivere alla scia- 
gura della sua patria, si astenne per quat- 
tro" giorni da qualunque cibo , e morì in 
età x ai novantolto ; o cent'anni. 

E difficile di tratteggiare il carattere del- 
lo stile d’ Isocrate meglio di quello cb’ab- 


( i ) Numquam volui populo piacere; narri quae ego 
scio non probat ; quae prubat populus , 'ego iteselo. 
Senec. epist. 29. 
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biano fallo Cicerone e Quintiliano : io ci- 
terò le loro slesse parole. 

Cicerone ( in Orat n. . et 4 2 ) , dopo 
avere esposta l 1 idea vantaggiosa che Socra- 
te s era formata d’Isocrate ancor giovanet» 
to , e 1' elogio magnifico che Platone , ni- 
mico a ciò che sembra dichiarato de’ re- 
tori , fece del medesimo Isocrate molto at- 
tempato, così prosegue descrivendone lo stile. 
Dulce igitur orationis genus , et solutum -, 
et effluens , sententiis argutum , ver bis so- 
nans , est in ilio epidictico genere , quod 
diximus proprium sophistarum , poinpae 
quant pugnae aptius , gymnasiis et palae- 
strae dicatum , spretimi et pulsimi foro . 
« Questo genere di eloquenza è dolce , di- 
lettevole , fluido, ripieno d’ingegnosi pen- 
sien , e di espressioni armoniose ; ma fu 
scacciato dal foro , e rimandato alle acca- 
demie , come più proprio agli esercì zj dì 
sola apparenza , che ai veri combattimenti.» 

ÌLcco il ritratto che ne fa Quintiliano 
il quale sembra una copia del precedente 
( L io. e. i )i Isocrates in diverso diccndi 
genere ( terminava allora di parlare di Li- 
sia ) nitidus et compositus , et palaestrae 
quam pugnae rnagis accomrnodalus , omnes 
dicendo, vencrcs secutns est. Nec immerito , 
auditoriis enim se , non jtidiciis compara- 
rat : in inventione facilis , honesti studio - 
tns , in compositione adeo diligens , ut cura 
ejus reprekendatur. 

In molte cose si rassomigliano tra loro 
Lisia- ed. Isocrate , siccome dimostra elisie— 


( 
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samenle Dionigi d’ Alicarnasso ; ma l’ ulti- 
mo aveva uno stile più dolce, più fluido, 
più elegante, più fiorito ed ornalo; pen- 
sieri più vivaci e più diiicati ; una disposi- 
zione di parole studiata con somma cura , 
e forse quasi portata all’, eccesso. In una 

S avoia , tutte le bellezze , tutte le grazie 
ella eloquenza , adattate al genere dimo- 
strativo proprio de’ sofisti , sono messe in 
pomposa mostra ne’ suoi discorsi, destinati 
non all’ azione ed al foro, ma a vanità ed 
ostentazione. 

Cicerone in molli luoghi de’ suoi libri di 
rettorica fa vedere che Isocrate è stato il 
primo propriamente parlando , che ha in- 
trodotto nella lingua greca il numero , la 
cadenza, e l'armonia; cose prima di lui 
poco note , e quasi generalmente neglette. 

Mi rimane ad esporre 1’ ultima qualità 
d’ Isocrate, cioè il suo vivo amore del bene 
6 della virtù, che Quintiliano esprime colle 
parole, honesli sludiosus , e che, secondo 
Dionigi di Alicarnasso, lo innalza di lunga 
mano sopra gli altri oratori. Esaminando 
i principali suoi discorsi , osserva che non 
tendono tutti che ad ispirare alle città , ai 
principi, ed agli stessi .privati , sentimenti 
di pronità, d'onore, di buona fede , di mo- 
derazione , di giustizia, d’amore del pub- 
blico bene , di zelo per la conservazione 
della libertà , di rispetto per la santità del 
giuramento e de’ trattali , e per quanto ri- 
guarda la religione. Consiglia tutti quelli 
che sono preposti al regimento degli stati, 
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t che amministrano gli affari pubblici , a 
leggere e studiare con particolare attenzio- 
ne que’ libri ammirabili, che tutti compren- 
dono i principj della sana e vera politica. 


Iseo. 


Iseo era di Calcide nella Eubea ( Plut. 
in Is. ). Essendosi recato in Atene ascoltò 
le lezioni di Lisia , e ne imitò sì bene lo 
stile , che leggendo i loro discorsi dura- 
vasi fatica a distinguere chi di loro due ne 
fosse P autore. Cominciò ad avere un gran 
nome dopo la guerra del Peloponneso , e 
continuò sino al tempo di Filippo. Fu mae- 
stro di Demostene , che lo scelse in pre- 
ferenza d'isocrate, perchè la eloquenza d'Iseo 
era più forte e più veemente (i), e quin- 
di più confacevole al genio vivace di De- 
mostene. 

Licurgo.- 

Licurgo fu assai rinomato in Atene per 
eloquenza , e più per probità. Fu incari- 
cato di parecchie commessioni importanti , 
e le adempiè sempre con buon successo. 
Essendo stato- a lui confidato il governo 
politico della città d’ Atene , fece guerra 
aperta a’ malfattori e li costrinse tutti ad 
uscire dalla città. Passava per giudice se- 
vero ed inesorabile. A- ciò alludendo Cice- 
rone scrive ad Attico suo amico ( ep. i3. 


(1) luteo torrtntior. Juven. 


•v 
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I. i ) ; Nosnietipsi , qui lycurgei a princi - 
jpuo J'uisscmus , quotiate dcmiligamur. 

Licurgo fu eletto questore , citrè ricevi- 
tóre generale delle rendite della repubblica 
in tre diverse riprese , ed esercitò quella 
carica per quindici anni ; ne' quali passa- 
rono per le di lui mani quattordicimila ta- 
lenti ( quarantadue milioni ) de’ quali ren- 
dette conto fedele. Prima di lui le rendite 
della città non erano se uon di sessanta ta- 
lenti (i) (sessanta mila scudi )j egli le fece 
ascendere a mille dugenlo ( uu milione e 
dùgenlo mila scudi ). Questo é quel que- 
store, il quale vedendo che un gabelliere 
faceva condurre ’n prigioue il filosofo Se- 
nocrate perchè avea lasciato scadere il ter- 
mine senza pagare il tributo come stranie- 
re , lo trasse dalle mani degli sgherri , e 
volle che in sua vece vi fosse condotto il 
gabelliere , che aveva osato di trattare si 
crudelmente un letterato. Applaudirono tutti 
a cotesta azione. Licurgo era uno degli ora- 
tori , che gli Ateniesi nou vollero conse- 
gnare ad Alessandro. 

Escitine e Demostene. 

Ho esposta altrove ( Tratt. degli Studj 
t.' 2 ) diffusamente la storia di questi due 


(i ) Questa rendita sarebbe assai mediocre per una 
città come Atene , e troppo considerabile sarebbe f ac- 
crescimento. Non so se fosse meglio leggere <ì£«xu?i* 
sii tato f invece ai ^ piovra. sessanta . 
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■celebri oratori , che furono sempre cratflt 
e rivali , e le cui gare non terminarono se 
non coll’ esilio di Esebine. Ho anche par- 
lato dello stile e della eloquenza loro. Al- 
tro dunque non mi rimane a dire intorno 
a questi due articoli* Mi contento ora di 
rimettere sotto gli occhi del lettore i due 
ritratti ^ che ue delinea Quintiliano. 

S equi tur oratorum ingcns manus , cu fu 
decerti simul Athenis aetas una tulerit , quo- 
rum long e princeps Demoslhcnes , ac pene 
lex orandijuii ,• tanta vis in co , tam densa 
omnia , ita quibusdam nervis (1) intenta 
sunt , tam ni/iil otiosurn , is diccnài modus , 
ut nec quid desit in eo , nec quid redun - 
det , invenias. Plenior JEschines , et ma - 
gis fusus , et grandiori similis , quo minus 
striclus est ; carnis tamen plus habct , la- 
certorum minus. « Viene poi una gran folla 
d' oratori , imperocché n’ebbe Atene sino 
a dieci ad un tempo. Alla testa di costoro 
marcia Demostene, che di gran lunga tutti 
gli ha superati , e che ha meritato, d’ esser 
proposto quasi come la regola della elo- 
quenza. Il suo stile ha tanta forza , è si 
ristretto, sì teso; ogni cosa vi è così aggiu- 
stata , e d'una sì esatta precisione, che nulla 
vi si può aggiuguere o togliere. Eschine è 
più abbondante, e più ditiuso. Sembra più 


(lì La metafora non è già qui tratta da’ nervi del 
tarpò , come hanno ( veduto i traduttori , ma dalle corde 
d’ un arco , le quali essendo estremamente tese , slan- 
r ciano le frecci* con fona , « con impeto straordinario ■. 
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grande , perchè è meno raccolto. E più 
li-esco di carnagione, ma meno nerboruto.* 


Iperide. 

Iperide era stato prima uditore e disce- 

5 0I0 di Platone ( Plut. in Hypcr. ) ; poi si 
edicò interamente al foro , e vi fece am- 
mirare la sua eloquenza. Il suo stile (i) 
era assai dolce e delicato, ma non era ac- 
concio che alle piccole cause. Fu congiunto 
a Licurgo per 1 ’ amministrazione de’ pub- 
blici affari quando Alessandro guerreggiava 
contro i Greci , e si dichiarò sempre ni- 
mico aperto di quel principe. Dopo la per- 
dita della battaglia di Granone, essendo gli 
Ateniesi disposti a consegnarlo ad Antipa- 
tro , si ritirò in Egina, poi parli di colà , 
e si ricoverò in un tempio di Nettuno , 
donde fu tratto a forza , e condotto in Co- 
rinto ad Antipatro, il quale poselo a una 
crudele tortura per traigli di boera alcuni 
segreti e rischiaramenti , de’ quali aveva 
mestieri. Ma temendo d' essere forzato dalla 
violenza del dolore a tradire la patria e gli 
amici , si tagliò co’ denti la lingua, e spirò 
fra' tormenti. 

Din-arco. 


Dinarco , nativo di Corinto sepondo al- 


( i] Dttlcis imprimi s et acutus Hyperides ; sed mino- 
rtbus cau sis , ut non dixerim utdior , rnagis par. Quin- 
tll. io. c. i. 
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cani , andò a stabilirsi in Al^ne qnando 
Alessandro inoltrava le sue conquiste uel- 
1’ Asia ( Plut. in Din. ). Fu discepolo di 
Teofrasto , ch’era succeduto nel luogo e 
nella scuola di Aristotele , e fu stretto amico 
di Demetrio Falereo. Nou. trattava da se 
stesso le cause , ma solamente componeva 
le aringhe pe’ litiganti. Si propose a mo- 
dello Iperide , o piuttosto , secoudo altri , 
Demostene , il cui stile vivace e veemente 
era più adattato al suo carattere. 

Cambiamento accaduto tra * Greci nella. 

eloquenza. t u 

* 

L 1 intervallo eh’ è passato fra Pericle è 
Demetrio Falereo , di cui ora mi accingo 
a parlare , è stato il bel tempo della elo- 
quenza tra i Greci j e questo spazio è di 
pressoché cencinquant’ anni. Prima di Pe- 
ricle la Grecia aveva avuto parecchi uo- 
mini grandi pel governo, per la politica, 
e per la guerra ; e vi si era veduta una 
turba di eccellenti filosofi, ma la eloquen- 
za vipera poco nota. Pericle , sicctfme ho 
già detto , fu il primo a poi-la in onore, e 
mostrarne la forza e il potere , e ad intro- 
durne il gusto, il quale non fu a que’tem- 
pi mai comune a tutta la Grecia. Parlasi 
a que’ tempi mai di qualche oratore di Ar- 
go , di Corinto , o di Tebe ? esso si re- 
strinse alla città di Atene, la quale negli 
ultimi cinquant’ anni del tempo , di cui 
parlo, produsse gran numero d’illustri ora- 
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(ori, il cui merito le ha fatto tanto onore 
e ne ha venduto immortale la fama. Tutto 
quel tempo fu a così dire if regnò della 
sana e vera eloquenza, la quale non cono-* 
sce e non ammette altri ornamenti, che un 
avveuentezza naturale, e senza’ orpello (i)'. 

Finattantochè »’ imitarono fedelmente mo- 
delli sì grandi , il gusto della buona elo-, 
quenza , cioè della eloquenza virile e soli- 
da* si conservò in tutta la sua purità. JVla 
quando s’incominciò dopo la loro morte a 
perderli insensibilmente di vista, e a cam- 
minare per altri sentieri , una eloquenza af- 
fatto nuova , più ornata s più affazzonata, 
succedette all'antica, e la fece tosto sparire. 
Di tal cangiamento fu cagione Demetrio 
lereo , del quale mi Vimane a parlare. 

Demetrio Falerno.- 

Demetrio , di cui ora si tratta , fu sopran- 
nomato Falcrco da Falera sua patria , che 
era uno de’ porti di Atene. Ebbe a maestro 
il celebre leofrasto. 

Non* ripeterò la di lui storia , che ho 
esposto altrove diffusameute. Ho già detto 
che Cassandro , essendosi venduto signore 
di Atene qualche tempo dopo la morte di 
Alessandro il Grande , ne diede il reggi-- 


(i) Haec aetas effud.it hanc copiam ; et , ut opimo - 
mea fert , succus die et xanguis tnr.orruptus usque ad 
hanc aetatem oratorum fuit , in quo naturali t ineuet 
non fucata* nitvr. Cic. in Brut. n. 36. 
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mento a Demetrio , il quale lo tenne per 
dieci anni , portandosi con tale saggezza , 
che il popolo gl’ innalzò trecento sessanta 
statue. Queste poi furono atterrate , e De- 
metrio fu costretto a ritirarsi in Egitto , 
ove da Tolomeo Sotero fu accolto cortese- 
mente; finalmente sotto Tolomeo Filadelfo 
figlio di bolero fu posto in prigione, e vi 
morì per la morsicatura d’ un aspide. 

Non lo considero presentemente se non 
come oratore, e devo esporre in qual ma- 
niera contribuì alla decadenza e rovina della 
eloquenza in Ateue. 

Ho già detto eh’ era stato discepolo di 
Teofrasto , chiamato con tal nome a cagio- 
ne della sua maniera di parlare eccellente, 
e divina. Sotto di lui aveva appreso uno 
stile ornato, fiorito, elegante. 5>i era eser- 
citato nel genere di eloquenza che si chia- 
ma temperato , che tiene il mezzo tra il 
sublime ed il semplice ; che ammette tutti 
gli. ornamenti dell’arte ; che adopera le gra- 
zie brillanti della elocuzione, e la bellezza 
splendida de’ pensieri; in somma ch’è pieno 
di dolcezza e diletto, ma privo di forza e 
di vigore, e che malgrado al suo brillante, 
ed al suo splendore , non si innalz'a sopra 
il mediocre. Demetrio era eccellente in quel 
genere di scrivere , altissimo a piacere , e 
ad eccitare l'ammirazione da sè stesso, pur- 
ché non si ponga a confronto col genere 
sublime e magnifico , la cui solida e mae- 
stosa bellezza fa sparire lo splendore delle 
giazie leggere e superficiali. Agevolmente si 
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conosceva (1) dal suo stile fluido , dilette- 
vole e dolce, ch’era stato discepolo di Teo- 
frasto. Le brillanti sue espressioni, le sue 
felici metafore erano , dice Cicerone , sic- 
come tante lucide stelle, che ne illumina- 
vano il discorso^, e lo rendevano risplen- 
dente. 

Ci lasciamo per lo più abbagliare assai 
facilmente da quella eloquenza , che inganna 

10 spirilo dileticando la immaginazione. Ciò 
accadde allora in Alene, e Demetrio fu il 
primo (a) a corrompere l’antico e solido 
gusto , e a guastare la buona eloquenza. 
Parlando al popolo era unicamente intento 
a dilettarlo. Voleva dar a conoscere che non 
era senza dolcezza; e questa n’ era infatti 

11 carattere; ma quella dolcezza titillava le 
orecchie senza passar oltre > e lasciava la 
piacevole ricordanza d’ una studiala dispo- 
sizione di pensieri e di parole, e d’nna soave 
armonia. Non era dessa , siccome in Peri- 
cle , una .vittoriosa eloquenza , la quale 
piena di allettamenti, ma insieme armata 


(i) Orator parum vehemens, dulcis tamen, ut Theo- 
phrasti discipulurn agnosceres. tic. de oflìc. 1. I. n. 3. 

Cujus orutio cum sedate placideque loqyiitur , tura 
illustrarli eam quasi stellae quaedarn translata verba 
atque immutata. Cic. de Orat. n. 92. 

(a) Hic primus inflexit orutwnem , et eam mollem te- 
neraruque reddidit : et sua vis , sicut fuit , videri maluit 
quam gravis ; sed suavitatc ea , qua perfunderet ani- 
mos , non qua perftingerat ; et tantum ut memoriam 
concinnitatis suae non ( quemadmodurn de Pericle scrip- 
sit Eupolis) curri delectatione aculeos etiarn rei nqueret 
in arurnis eorum , a q'uibas esset auditus. Cic. in Brut, 
n. 38. 
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«li lampi e di folgori , lasciava uelTo spirila 
degli ascoltanti col sentimento di un pia- 
cere gradevole una viva impressione, ed un 
certo pungolo acuto , che penetrava sino 
al cuore. 

Questa eloquenza appariscente può talora 
usarsi nelle azioni di pompa e di sfoggio, 
nelle quali non si ha altro oggetl? che di 
piacere agli uditori, e di far mostra d’in- 
gegno, come sono i panegirici, purché vi 
si osservilo saggie misure , e si ristringa 
entro giusti- contini la libertà che si accor- 
da a tal genere di discorsi. Forse una tale 
eloquenza sarebbe stata meno pericolosa , 
se si fosse tenuta rinchiusa nelle adunanze 
particolari de’ retori e de’ so Osti , che non 
ammettevano se non un minierò di uditori 
assai ristretto. Ma quella di Demetrio ave- 
va assai più vasto teatro. Ella compariva 
innanzi al popolo intero , cosicché la sua 
maniera di perorare , se le si applaudiva, 
siccome difatto sempre accadeva , diventava 
la regola del gusto pubblico. ÌNon si pra- 
' ticò più altra sorta di linguaggio nel foro. 
De scuole di retlorica dovettero conformar- 
visi. Tutte le declamazioni, che ne forma- 
vano il principale esercizio, e delle quali 
si attribuisce la invenzione a Demetrio , 
erano travagliate nella stessa manièra. Quelli 
che si proposero quello stile a modello , 
non si arrestarono dove Demetrio si era 
soffermato; imperocché egli aveva eccellenti 

E arti , ed era commendevole' in molte cose, 
a elocuzione , i pensieri , le figure, ogni 
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cosa fa , secondo il solito , portata all eC* 
cesso. Il cattivo gusto passò rapidamente nelle 
provincie , e vi si corruppe vieppiù. To- 
stochè (i) la eloquenza , uscita dal Pireo, 
si sparse nelle isole e nell’ Asia,, perdendo, 
a così dire, quell’aria di buona salute e 
di freschezza, ciré aveva conservata sì a 
lungo, nel suo nativo terreno , adottò ben 
presto le maniere degli stranieri, e disim- 
parò quasi a parlare ; tanto ne fu pronta 
e grande la decadenza. Questa è la pittu- 
ra , che ne fa Cicerone. 

La perdita della libertà in Atene si trasse 
dietro in parte quella della eloquenza. Non 
vi si videro più a comparire di quegli uo- 
mini sommi , die colla facondia le avevano 
renduto cotanto onore. Alcuni maestri di 
rettorica , e parecchi sofisti , sparsi in di- 
versi luoghi della Grecia e dell’ Asia , man- 
tennero alcun poco l’antica gloria , e di que- 
sti ho già parlalo altrove. 

Ma con mai’aviglia grandissima dopo il 
volgere di molti secoli l’eloquenza prese 
nuove forze, e ricomparve quasi così sfa- 
villante come ne’ tempi andati in Atene. Ben 
si vede che voglio accennare quel tempo fe- 
lice , in cui i Padri greci fecero uso s t lo- 
devole e santo del talento delia parola-. Im- 
perocché nou temo di porre a confronto 


(i) Ut semel e Pireaeo eloquentìa evecta est , omnes 
peragravit inSulas , atque i'a peregrinata tota Asia est , 
ut se externis obliìurt t moribus , omnemque Ulani salu- 
bri tatein att.cae dictionis qua fi Si.nita.tem perderei, au 
■loqui pene dedi scese t. tic. in lìrut. n. il, 

tMi. i 
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«to’ più celebri oratori di Atenei s. Basilio, 
s. Gregio Nazianzeno , s. Giovanni Griso- 
nio , ed alcuni altri- Ne ho recato parec- 
chi estratti nel secondo volume del mio trat- 
tato degli studj j e principalmente di s. Gio- 
vanni Grisostomo, i quali nulla cedono, a 
mio giudizio, alle orazioni di Demosteue , 
nè per bellezza di stile, nè per solidità di 
raziocinio , nè per grandezza di cose , nè 
per forza e veemenza di passioni. Si pos- 
sono consultare gli- squarci summentovati , 
che mi dispensano dal riferire in questo luo- 
go nuove pruove di quanto dico , e crèdo 
che tutti converranno meco che niente v’ha 
di più bello, nè di più eloquente in tutta 
1' antichità greca. 

Vedremo trappoco, che la eloquenza la* 
tina è stata priva di un tale vantaggio. Al- 
lorché dopo aver gettato una luce straor- 
dinaria per alcuni anni, incominciò a de- 
cadere, s’infievolì sempre grado a grado con 
prontissimi decrementi , e cadde finalmente 
in una corruzione , dalla quale non si è 
mai rialzata. La qual cosa io debbo dimo- 
strare nell’articolo seguente. 

ARTICOLO SECONDO. 

ORATORI LATINI. 

Roma occupala da principio nel rasso- 
dare il primo suo stabilimento, poi nel di- 
latarsi dì giorno in giorno ne’ vicini paesi, 
e finalmente nel [orlare lontano le sue con- 
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quisle , si applicò per più secoli con som- 
ma audizione agli esercizj militari , e stette 

f >er tutto quel tempo senza vermi gusto per 
e arti e le scienze in generale, e per la 
eloquenza in particolare, di cui non aveva 
per anche pressoché alcuna idea. Solamen- 
te (i) dopo avere soggiogati i popoli più 
potenti, e dopo essersi stabilita in un tran- 

2 uillo riposo , il commercio eli’ ebbe coi 
reci incominciò a trarla da quella rozzez- 
za , e quasi barbarie in riguardo agli eser- 
cizj dello spirito : e la gioventù romana, 
destata come da sonno profondo , e dive- 
nuta sensibile a una nuova specie di gloria 
ignota a’suoi antenati, incominciò ad aprire 
gli occhi , ed a gustar la eloquenza. 

JPer dare una qualche idea de’ primi prin- 
cipi della eloquenza in Roma , de’ suoi pro- 
gressi , della sua- perfezione , e della sua 
decadenza, dividerò in quattro età i romani 
oratori ; ma' non mi arresterò se nou so- 
pra quelli che sono noli o per la fama , o 
per le opere loro. 


Paragrafo Primo 


Prima età de’ romani oratori. 

I Romani , all’ ombra della pace amica 
delle scienze, e madre dell’ozio, fecero da 


( 1 ) Poetea qnam imperio omnium gentium constituto, 
diuturnità» pacis otium confirmiivit , nemo fere laudi» 
tup.dus adolescen» non sibt ad dicendum studio Omni 
enttendum putavtt. Cic. 1 . 1 . de Orat. b. 14. 
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principio alcuni sforzi per acquistare il ta- 
lento della parola. Ma siccome ignoravano 
assolutamente la via (i) ch’era mestieri cal- 
care per arrivarvi, nè avevano altra guida 
che il loro spirito , e le loro sole riflessio- 
ni , così non si avanzavano molto. Fu d’uo- 
po che la Grecia vinta si recasse a soccor- 
rere i sui vincitori. Quando i giovani ro- 
mani udirono i retori greci, e ue presero 
le lezioni , e si avvezzarono alla lettura dei 
loro libri , concepirono un ardore incredi- 
bile per la eloquenza. Abbiamo veduto al- 
trove le difficoltà ch’el! * trovò al suo pri- 
mo ingresso in Roma , e quali ostacoli le 
fu d’uopo superate per istabilirvisi. Ma è 
proprio della eloquenza di vincere gli osta- 
coli , e di sforzare gli argini che le si op- 
pongono. Rimase vincitrice in Roma mal- 
grado tutti gli sforzi di Catone , il quale 
comechè grand'oratore, non voleva che si 
abbracciassero le arti de’ Greci , e divenne • 
in poco tempo lo studio principale. • I più 
grand’ uomini in progresso y siccome Scipip- 
ne e Lelio , avevano sempre in loro com- 
pagnia Greci dotti , da’ quali si favevano 
gloria di prender- lezioni ( Cic. I. s. de orat. 
h. /55 ). 


(*) Ac primo quidem totius rationis ignari, qui nt- 
qu* extrcitationis ullarn piani , neqae al. quoti praee*- 
ptum artis esse arbitrorentur . tantum, quantu/n ingenio 
et eogitatione pot -runt , conscquebintur. Post autem , 
nuditi* orato'ibus graecis., cognitisque eomm Uteri* f 
udbidttisque doctoribus , incredibili quodam nostri h*- 
mtnm dicendi studio jh graverunt . Civ. toc. cit. 


Digitized by Google 


( >68 T 

Per passare agli oratori della prima età, 
i più conosciuti sono Catone il censore, i 
Gracchi, Scipione Emiliano , e Lelio. Ave * 
vano sommo ingegno , mirabile spirito , 
molto ordine nei discorsi, forza nelle pruo- 
ve , solidità ne’ pensieri , energia nelle e- 
spressioni, ma loro affatto mancavano l’arte, 
la dilicatezza , la grazia , la disposizione 
delle parole, la cognizione del numero, e 
1’ armonia del discorso. 

Catone -ascs a composto mollissime arin- 
ghe. Al tempo di Cicerone ( in Brut. n. 63 ) 
se ne contavano pi * di cencinquanta , ma 
non erano lette. Pretende (i) nulladimeno 
che alla sua eloquenza solamente mancasse 
un certo fiore di stile , ed una vivacità di 
colori , che allora non erano per anche 
in uso. 

Anche i Gracchi si distinguevano con una 
eloquenza virile e robusta, ma disadorna. 
Cicerone ( /. 3. de orat. n. 2i5 ) ci ha con- 
servate alcune righe in un discorso, che 
pronunziò il giovine Gracco dopo la morte 
di suo fratello, le quali sono vivacissime, 
m patetiche all’ultimo segno, e che egli me- 
desimo imitò alla perorazione della sua ora- 
zione in favore di Murena. Quo me mi - 
ser conjeram ? Quo vertam? In capitolium 
ne ? At fratria sanguine redundat. An do- 
mum? Matremne ut miseram lamentantem- 

(i) Jntillig e* nihìl illìus line amen tis , nifi eorum 
pirmenterum , quat inventa nondum erant , fiorerà et 
tvhtrem definisse. Cic. in Brut, n. 398. 
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yae pideam , et abjeclctm ? « Ove andrò ? 
A qual parte mi volgerò , infelice che sono? 
Forse al Campidoglio ? i\Ia quello è tuttavia 
tinto del sangue di mio fratello. Forse in 
casa? £ che? per vedervi una madre af- 
flitta , lamentevole ,. e tutta bagnata di la- 
grime? « Se il rimanente del discorso cor- 
rispondeva a queste poche righe , non ce- 
derebbe punto a quelli di Cicerone. Nel 

C ronunziarle (1) parlavano in lui gli occhi, 

1 voce , il gesto, cosicché gli stessi nioiici 
suoi non poterono contenere ie lagrime. Aulo 
Gel lio (/. ro.c. 3 ) ci ha conservato due fram- 
menti de’discorsi di C. Gracco, i quali non 
sono del gusto di quello di Cicerone 5 sono 
eleganti , ma freddi , quantunque versino 
sopra una materia grave e patetica. Questo 
è quel Gracco, che sempre aveva dietro il' 
dorso un servo , il quale col flauto lo av- 
visava quand’ alzar doveva o abbassare la 
voce. 

Quintiliano contrappone sovente lo stile 
del secolo , di cui parliamo , a quello del 
tempo in cui viveva , e con tale occasione 
dà un eccellente precetto. « I giovani (2), 


( 1 ) Qitae sic ab ilio acta esse constabat oculis , voce, 
g sto, mimici ut lucrymas teneri non possent. Cic. toc. cit. 

(a) Duo genera maxime cavenda putns puto. Unum , 
ne qui* eira antiquitatis nimius admiratur in Graccho- 
rum , Ciltonisque et aliorum simlium lectione durtscere 
veli!; fieni «rum horridi alque jejuni..- . Alterum , quod 
huic diversum est , ne recenti s hujus lascivia* Jlosculi* 
copti , voluptate quadam prava dclmiantur , ut praedulce 
illud genita, et puertlibus ingenua hoc grutius , quo pro- 
pina est , adament. 1-irinis antan judicus, j amane extra 

Hvllìn T. XXI. 8 
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die' egli, debbono evitare due difetti essen- 
ziali. Il primo sarebbe, se qualche ammi- 
ratore , altamente prevenuto in favore de- 
gli antichi , desse loro a leggere, e per mo- 
dello le aringhe di Catone, de’ Gracchi, e 
di altri simigliantì autori; imperocché que- 
sta sarebbe la via di fare che apprendes- 
sero uno stile secco , duro , aspro e spi- 
noso. Altro difetto interamente contrario 
sarebbe , se abbagliati dalla vaghezza dello 
stile molle ed effeminato, ch’è divenuto alla 
moda, si lasciassero guastare il gusto da quel- 
la eloquenza dolce e fiorila che tanto più 
è per loro pericolosa , quanto più si acco- 
sta al carattere e alla età loro. Quando a- 
vranno il giudizio formato e sicuro , pro- 
segue Quintiliano , li consiglierò a leggere 
gli antichi, la cui eloquenza maschia e vi- 
gorosa , quando si sarà tolto lo squallore 
del secolo rozzo -'in cui vivevano , servirà 
a sostenere , ed anche ad innalzare le bel- 
lezze e gli ^ornamenti della nostra. Li con- 
siglierò inoltre a leggere molto i moderni, 
i quali hanno qualità eccellenti, e possono 
essere utilissimi. » 

Ho creduto che questo squarcio di Quin- 
tiliano fosse acconcissimo a far conoscete 
lo stile del tempo di cui si tratta; altrove 
racchiude un giudiziosissimo consiglio, che 

psriculum positi s j suaserim et antiquo* legere , ex qui- 
èti* si assumatur solida ac virili s ingenii vis , deterso 
rudi*, saeculi squalore , tum noster Kic cultus clami « 
-mi teseci , et novos, quibut et ipsis multa virtù* ade*U 
Quinti], ]. a. c. 6. 
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può essere assai vantaggioso ai giovanetti. 

Non mi arresterò sopra il carattere della 
eloquenza di Scipione e eli Lelio. Credo die 
quantunque sapesse del secolo , in cni vi- 
vevano, fosse però molto lontana dalla du- 
rezza di quella di Catone , e de’ Gracchi. 
Accennerò solamente uu fatto, che fa molto 
onore a Lelio, dimostrandone la sincerità 
■e buona fede. Era stato incaricato d’ una 
importantissima causa , e l'aveva trattata 
c«n molta eloquenza. Ma i giudici credendo 
che non fosse in istato d’ essere giudicala , 
la rimisero a un’ altra udienza. Travagliò 
una seconda aringa, e la trattò un'altra 
volta , ma colla stessa sfortuna. Allora Le- 
lio senza esitanza, persuase i suoi clienti 
a riporre la causa medesima nelle mani di 
Galba celebre oratore di que’tempi , il quale 
era più veemente e patetico di lui. Galba 
si accinse con difficoltà all’impresa, ma 
poi con la prima aringa la guadagnò a pieni 
voti. « Si sapeva allora , dice Cicerone, ren- 
dere giustizia al merito altrui anche col 
pregiudizio di sè medesimo. » Erat omnino 
tum mos , ut in reìiquis rebus melior , sic 
in hoc ipso huinanior ; ut facilcs esscrit in 
suum cuique tribuendo. 

Paragrafo Secokdo 
Seconda età de' romani oratori. 

Collocherò in questa seconda età quat- 
tro oratori : Antonio e Crasso eh’ erano più 
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attempati , Cotta e Sulpizio eh erano piu 
giovani. Si conoscono solamente da ciò che 
si legge in Cicerone ne’libri suoi di retto- 
fica , ne’ q,uali osserva ( 1 ) che sotto i 
primi due la eloquenza latina , arrivala ad 
Una certa maturità, incominciò a poter pa- 
reggiare con quella de’ Greci. 

Antonio , nel viaggio che fece per andar 
proconsole nella Cilicia , si trattenne qual- 
che tempo in Atene , e nell' isola di Rodi 
con varj pretesti, ma infatti per aver agio 
di conversare co’ più dotti maestri di ret- 
torica , e rendersi perfetto nella eloquenza 
co’ loro consigli ( Cic. I. ; . de orat. n. JS. 
ld. I. 2. n. 3 ). Affettò sempre nulladime- 
no in progresso di non sapere ciò che i 
Greci insegnavano intorno all’ arte di par- 
lare , sperando con tal mezzo di rendete 
la sua eloquenza meno sospetta ( ibid. ri. 
1Ò3 ). Infatti ( 2 ) comunemente credevasi 
ch’ei si recasse nel foro a trattare le cause 
pressoché seu'z’alcuna preparazione, comun- 
que a dir vero vi si fosse preparato in gui- 
sa , che sovente i giudici non lo erano ab- 
bastanza per diffidare di lui. Niente gli sfug- 


(0 Quod id irco positi, ut die endi latine prima ma- 
tuntas in qua aerate extitisset , posset anim-dverti. 
Cic in Brut. n. 161. 

Ego sic existimo eam his primùm cum Graecorum 
gloria latine die ndi copiam aequatam. Cic. 1 . c. n. i 38 . 

(2) Erat memoria summa, nulla meditationis suspi- 
c-o , imperai us semper aggredì ad dicendum videbatur ; 
sed ila erat paratus , ut judices , ilio dicente , nonnum- 
quam vid^rentur non satis parati od Cavendurp fuissf. 
Cic. ip Brut. n. 139. * 
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giva di quanto poteva giovare alla sua cau- 
sa } sapeva collocare ogni pruova in quel 
luogo in cui doveva fare la maggiore im- 
pressione } era meno attento alla delicatez- 
za , ed alla eleganza delle parole , che alla 
loro forza ed energia } non pareva occupato 
se non delle cose medesime , e del razio- 
cinio } possedeva tutte le qualità dell’ ora- 
tore , e le maneggiava mirabilmente con una 
grave e maestosa pronunziazione. 

Egli medesimo nel secondo libro dell’ ora- 
tore ( Cic. I. 2. de orat. n. 197. ao 3 ) ci 
ba delineato la condotta di un’aringa che 
pronunciò in favore di Nerbano , giusta- 
mente processato come autore di sedizione} 
causa , come ben si comprende , difficilis- 
sima , e dilatatissima. La trattò con tale ar- 
tifizio , forza ed eloquenza , che gli riuscì 
di sottrarre il reo Norbano alla severità 
de’ giudici} e confessa egli medesimo d'aver 
vinta la causa , non tanto per la evidenza 
delle ragioni , quanto per la forza delle 
passioni , che seppe adoprare opportuna- 
mente (1). Nulladimeno Sulpizio, avvocato 
della parte avversaria , aveva lasciati i giu- 
dici. perfettamente convinti della giustizia 
della sua causa , ed accesi di collera con- 
tro a Norbano (2). Il soggetto e l’ordine 
di questa aringa sono acconcissimi per for- 
mare i giovani avvocali ; ma non debbono 

(1) Ita magi s offerti s animis judicium, quam doctis ? 
tua, Sulpiti, est a nobis arcusatio victu. 

(1) Cum tibi ego non judicium, sed incendium tra- 
didistem. 
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3 iresti imitare l'uso che lece allora Antonio- 
e’ suoi talenti per liberare un colpevole 
dalla pena meritala. 

Crassa era il solo cbe si potesse porre 
a confronto cori Antonio , e alcuni p urali- 
che gli davano la preferenza. Egli aveva 
tre anni meno di lui j ed era suo carattere 
proprio (ì) un’ aria di gravità e di maestà 
rattemperata da una persuasiva dolcezza , 
ed eziandio da qualche motto ingegnoso , 
non però disdicexole al decoro di un ora- 
' tore. Le sue espressioni erano pure , esatte,, 
eleganti , tjia senza affettazione. Si spiegava 
con ma radigli osa chiarezza , e sosteneva la 
bellezza del discorso colla forza delle pruo- 
ye , e colla vaghezza delle similitudini. 

■ Quando aveva a declamare contra perso* 
naggi di merito e di reputazione , usava 
- tutti i riguardi , ed allora le facezie niente 
avevano di pungente e d’ingiurioso (a). Mo- 
derazione rara in quelli che amano gli scher- 
zi , e che durano gran fatica a reprimersi 
di qualche botta che spontanea vien loro 
sul labbro, e che secondo il loro parere, 
gli onorerebbe (3). Si conteneva però di- 
versamente con quelli che colla sregola t» 


(1) E rat summa gravitasi erat cura gravitate jun- 
ctus facetiarum et urbani tatis oratortus non scurrilis 
lepos. Latine loquer.dt accurata et sine molestia dilt- 
gens elegantut , etc. 

(2) In quo genere nulli aculei contumeliarum. inerant. 

( 3 ) Quod est hommibus facetis et dicacibus d ijfic ti- 
lt mum, habere hominum rationem et temporum , et ea 
quae occurrant , cum salsissima dici possunt , tenere ~ 
Cie. de Qrat. n. 221. 
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loro vila gli davano il destro di motteg- 
giare. Un certo Bruto , del quale ora debbo 
parlare , era di tal tempra. Costui faceta 
il mestiere di accusatore per beccarsi i pre- 
mi , che le leggi accordavano a coloro che 
facevano condannare un reo : mestiere che 
in Roma riguardatasi come poco degno d'un 
uomo bennato e probo , quantunque si ap- 
provasse che un giovane si desse a cono- 
scere accusando qualche uomo di alto affare. 
Bruto- era screditato eziandio come uno scia- 
laquatore , che nelle dissolutezze perduto 
aveva tutto il suo patrimonio. Aringando 
un giorno costui contro di. Crasso , fece 
leggere due orazioni di lui , nelle quali 
apertamente si contraddiceva. Crasso sdegna- 
tosene seppe rendergli la pàriglia. Quando 
toccò la volta a lui , fece leggere tre dia- 
loghi del padre di Bruto , in ciascheduno 
de’ quali, secondo un costume allora molto 
ordinario , facessi al principio menzione 
della casa di campagna , in cui si suppo- 
neva che si fosse tenuta la conversazione, 
e dopo aver bene stabilito con la lettura il 
nome e la realtà delle tre terre, che suo 
padre gli aveva lasciate, gli domandò con 
acerbi rimproveri , che ne fosse avvenuto. 

Un accidente improvviso (1) diedea Crasso 

(i ) Quis est qui non fatealur, hoc lepore atque iis 
fuceùis non minus rej'utatum essi Brutu/n , quam illis 
tragotdiis, quas egit idem , cum casa in eadem causa 
curri funere efferrctuT anus Junia? Proh dii t rumor ta- 
le s ! Quae fuit dia , quanta vis , quam inexpectata , 
quam repentina, cum conjectis oculis , gestii orimi im- 
minente , surnm.: gravitate , et cele ritale t’erborum : Brute 
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motivo di trattarlo nella medesima causa 
con altra forza , ed altra vivacità , accop- 
piando la invettiva amara al motteggio. Men- 
tre aringa vano , passò per la pubblica piaz- 
za, in cui si sa che si trattavano le grandi 
cause , Ja pompa funebre d’ una matrona 
romana , la quale secondo le cerimonie dei 
funerali usitate in Roma , era preceduta 
dalle immagini de’suoi maggiori. La defunta 
era della famiglia de’ Giuli) , della quale 
quella de' Bruti era un ramo. A taìe impen- 
sato spettacolo , Crasso trasportato quasi 
da un improvviso entusiasmo, fissando Bru- 
to , cou gesto e con voce incitata ; « Che 
stai facendo tu qui? gli disse. Qual nuova 
vuoi tu , che quella matrona rechi a tuo 
padre , a quegli uomini sommi , de’ quali 
vedi colà portarsi le immagini , a tutti i 
tuoi maggiori , e principalmente a Giunio 
Bruto, che ha liberato questo popolo dalla 
dominazione de’ re ? Di quale azione , di 

1 i 

quid sedes? Quid illam Anum Patri nunciare vis tuo! 
Quid illis omnibus, quorum irnagmes duci vides ? Quid 
Junio Bruto, qui /lune populum dominata regio hbe- 
ravit ? Quid tefacere? Cui rei , cuigluriae, cui virtù ti 
stadere ? Patrimonio ne augendo? At id non est nobt- 
ìitatis. Sed fac esse, Nìhd superest : libiìlines toturn 
dissipaverunt. An juri civili? £st paternum , sed etc, 
An rei militari , qui nunquam castra videris ? An 
eloquentiae , quae nulla est in te, et quidquid est vocis 
ac linguae , virine id in istum turpissimum calumniae 
’ quaestum contulisti? Tu lucem a spie-ere audes ? Tu 
nos intuen ? Tu in foro , tu in urbe , tu in civium esse 
conspactu ? Tu illam morluam, tu imagines ipsas non 
perhorre cis , quibus non modo im tandis, sed ne collo- 
candis quidem tibi ullum locum reliquisti? Cic. 1. a. de 
Orat. n. a. e 3. 
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quale sorta di gloria , di qual genere di 
merito , potrà ella dir loro che tu li glo- 
rii ? Forse di accrescere il patrimonio? Ciò 
mal si converrebbe alla tua nascita ; ma 
quand’ anche ti convenisse , niente sopra- 
vanza , lo hai interamente consumato co'tuoi 
vizj. Forse d’ applicarti allo studio della 
civile giurisprudenza-? Il nome di tuo pa- 
dre dovrebbe disporv iti , ma non ne sai nem- 
meno i più comuni principj. Forse della 
scienza militare? Ma tu non vedesti mai nè 
eserciti, nè accampamenti. Finalmente, forse 
della eloquenza ? Ma tu ne sei allatto sprov- 
veduto j anzi quanto hai di voce e di lin- 
gua non jlo impiegasti siuora che ad eser- 
citare colle tue calunnie un sordido e tur» 
pe commercio di avarizia. Ed hai ancora 
il coraggio di sostenere la luce , di mirare 
i giudici in volto r e di lasciarti vedere nel 
foro e nella città alla presenza de’ tuoi con- 
cittadini? E che? Non ti vergogni, non li 
spaventi alla vista del funerale di quella 
illustre matrona, e di tante venerande im- 
magini, delle quali , disonori la gloria colle • 
* indegne tue azioni ? » Questo solo squar- 
cio basta a far conoscere la qualità e il me- 
rito della eloquenza di Crasso. 

A talento si raro accoppiava una grande 
cognizione del diritto, nel che però era 
mollo superato da Scevola. Questi era il più 
dotto giureconsulto del suo secolo , ed in- 
sieme orator dei più celebri. Erano entram- 
bi pressoché della medesima età (i), era- . 

C») Mud gaudeo , quod et aequalitas vestra , et pare». 
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no passati per Je medesime dignità, si ap- 
plicavano alle stesse funzioni, ed agli studj 
medesimi. Questa scambietole rassomiglian- 
ze, e questa sorta- di ugualità, anziché de- 
stare fra loro il più picciolo senso , la più 
picciola nebbia di gelosia, siccome accade 
frequentemente , ed alterare nemmen di 
leggeri la loro amicizia , serviva a strigiier- 
«e sempre più il .nodo , ed renderla più 
perfetta. 

Farò poche parole di due giovani ora- 
tori , che brillavano già mollo nel foro , 
Cotta e Sulpizio. Il carattere della loro elo- 
quenza era assai differente. 

Cotta, in riguardo alla invenzione , ave- 
va una somma acutezza e dirittura di men- 
te , ed una elocuzione pura e scorrevole (i). 
Siccome la debolezza del petto lo astrigncva 
a schivare qualunque sforzo di voce, così 
adattava alla difficile suà respirazione lo stile 
e la maniera di scrivere. Nel suo discorso 


honorum grada s , et artium , studiorumque quasi finitima 
vicinità s , tantum abest ab obtrectatione invidiae , qucie 
sulet lacerare plcrosque , uti ta non modo non exulcerare 
vestram. gratiam „ sed etiam conciliare videatur. Cic. in 
Brut. n. j56 »■ 

( \ ) Invemebat igitur acute Cotta , dicebat pure , as- 
solute; et ut ad infinnitatem lateram perscienler con t ca- 
tione m oninem remiserat , sic ad vinum imbecillitatem 
thcendi accommodabat genus. Ai lui erat in ejus orationt 
rusi smcerum , mini nni siccum , atque sanum ; iliud- 
qiie maximum, quod, i um contenlione crationis fkctert 
ani ino s , judtcuin visf posse t , nec omnino co genere 
diceret , traviando tamen impellebat , ut idem facerent u 
se c-mmoti , quod a Sulpitio concitati, Cic. in Brut, 

M. ML7r 
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V* avea aggiustatezza, esattezza e buon gu- 
sto. Ma la qualità in lui più- ammirabile 
si era , che , non potendo quasi impiega- 
re lo stile impetuoso e veemente , e non 
potendo per conseguenza persuadere i giu- 
dici colla forza dei suo discorso , sapeva 
nulladimeno muoverli con tale arte e de- 
strezza , che colla sua eloquenza dolce e 
tranquilla produceva ne’loro animi quel me- 
desimo effetto, che avrebbe potuto produrre 
Sulpizio colla sua tutto spirito e -fuoco. 

Sulpizio (i) per lo contrario aveva lo 
stile grande , vibrato , e, a così dire , tra- 
gico ; la voce dolce , forte , sonora ; il ge- 
sto ed il movimento del corpo sommamente 
grazioso , ma qual si conviene al foro, non 
al teatro. Il suo discorso era facondo e ra- 
pido , ma senza oltrepassare i giusti con- 
fini , e senza diffondersi nel soverchio. Sul- 
pizio prendeva Crasso a modello, Antonio 

f >iaceva più a Colta. Ma nò questi aveva 
a forza di Antonio , nè Sulpizio' la grazia 
di Crasso. 

Passava una notabile differenza tra Cotta 
e Sulpizio. Questi morì giovane , e Cotta 
risse sino alla decrepitezza, diventò con-- 


( i ) Futi enim Sulpitius , vel maxime omnium quos 
qutdem ego audiverim , grandis , et, ut ita dicam , tra - 
gicut orator. Vox cum magna , tum suavis , et splen- 
dida ; gestus et matus corpo tis ila venustus , ut tamen 
ad Jorum , non ad scenam mstitutus videretur. Incitata 
et vulubilis , nec ea redundans tamen , nec circumjluens 
ora fio. Crassum hic volebat imitati ; Cotta malebut An- 
tonium. Sud ab hoc via aberut A atomi , Crassi ab ileo- 
Upps, Ibid. a. ao3. 
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sole, e aringo insieme con Ortensio, il quale 
nulladimcno era molto più giovane di lui. 

L' esempio di Sulpizio e di Cotta 'ci fa 
comprendere che due o'ratori possono es- 
sere eccellenti seuza rassomigliarsi , e che 
importa molto ben distinguendo a che na- 
tura ci inclini il prenderla per iscorta. Que- 
sti ebbero la buona ventura di ritrovare in 
Antonio ed in Crasso due maestri eccel- 
lenti , e due guide piene d’ amicizia , che 
si presero di loro tutta la cura, e si com- 
piacquero di formarli alla eloquenza. 

Paragrafo Terzo 

> 

Terza età de' romani oratori . 

Questo è il bel secolo della eloquenza, 
il quale fu di poca durata , ma gettò una 
splendidissima luce, e quasi pareggiò Ro- 
ma ad Atene. Produsse un gran numero di 
buoni oratori : Ortensio ; Cesare che sareb- 
be stato un oratore del primo ordine , se 
dato si fosse al foro; Bruto, Messala , e 
parecchi altri, che si procacciarono gran no- 
me presso i Romani, quantunque i loro di- 
scorsi non sieno pervenuti sino a noi. Ma 
Cicerone oscurò la giuria di tutti gli altri, 
e può esser proposto, tra’ Romani come il 
più perfetto modello di eloquenza, che sia 
comparso finora. Mi sia permesso di riman- 
dare i lettori al secondo volume del mio 
trattalo degli studj , in cui ho lungamente 
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parlato di lui, e del carattere della sua elo- 
quenza , onde poco mi rimane a dirne. 

Cicerone ( /. 2. de orat. n. 2. ) sortì na- 
scendo un felicissimo ingegno, cui suo padre 
si prese il pensiero di coltivare in una ma- 
niera distinta sotto la direzione di Crasso, 
che presiedeva ai di lui studj , e ne reg- 
geva il procedimento. Ascoltò le lezioni dei 
più dotti maestri che vivessero in Roma , 
e poi si portò nella Grecia e nell’ Asia Mi- 
nore , per attignervi alle sorgenti medesime 
i precetti dell'arte oratoria. 

Quinto suo fratello opinava (1) che la 
natura sola, ajutata e sostenuta da un fre- 
quente esercizio, basta a formar foratore. 
Cicerone pensava ben altrimenti, persuaso 
che acquistar non si possa il laleuto della 
parola se non col mezzo di vastissime co- 
gnizioni. Quindi giudicando che senza uno 
studio ostinato, e senza un ardore che piz- 
zichi della passione, nulla si possa fare di 
grande, tutto si diede al travaglio. Se ne 
videro ben presto i frutti, e non sì tosto 
comparve nel foro, che si attrasse un ap- 
plàuso generale. 

Era dotato d’ una mente feconda, viva, 
brillante ; d’ una immaginazione ricca , e 
piena di spirito, d'uno stile ornato, abbon- 


ai) Soles nonnumquam hac de re a me in disputatio- 
nibut nostris dissentire , quod ego eruditissimorum ho* 
minum artibus eloquentiam contineri .statua ni : tu au- 
tem illam ab eleganza doclrinae segregandam putes , et 
in quodain ingenii atque ex ercitatwnis genere ponen- 
darn. Cic. 1 . 1 , de orat. n. 6. 

te * 
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dante, esteso j lo che in un giovane avvo- 
cato non è certamente un difetto. Si sa che 
Cicerone , divenuto maestro dell’arte , ed 
insegnandone le regole , vuole che ne’ gio- 
vani si scuopra fecondità, ed abbondanza: 
Volo se effcrat in adolescente foecunditas 
( l. 2. de or at. n, 88 ). E Quintiliano fre- 
quentemente raccomanda e con forza a’ mae- 
stri di non aspettarsi , nè esigere da’ loro 
discepoli y discorsi formati e perfetti (ì). 
Giudica migliore un lavoro ardito , spiri- 
toso, e che faccia sforzi, e oltrepassi i con- 
tini d’ una esatta aggiustatezza. Si corregge 
facilmente l'abbondanza, ma contro alla 
sterilità non v’ha rimedio. 

Lo stesso Cicerone (in orat. n. ioj-108. ) 
cita un esempio di uno stile tròppo abbon- 
dante e fiorilo, tratto dalla sua orazione 
per Roscio Atnerino, accusato d’ aver data 
la morte a suo padre. In un luogo comune 
sopra il parricidio, dopo avere descritto il 
supplizio stabilito dalle leggi romane contro 
a quelli che n’erano convinti, il quale con- 
sisteva nel metterli in un sacco ben chiuso 
e ben cucito, e giltarli nel mare, aggiugne 
la riflessione seguente ( prò Rose. Amer. 
n. jo. ) per dare a conoscere la enormità 
del delitto dalla singolarità della pena, l’og- 
getto della quale sembra che sia stalo il 

(i) In pueris orat io perfecta nec exigi , nec sperati, 
pot*st; melior autem est indoles Lieta generosique co- 
natus , et vel plura concipiens interim spiritila... Faci- 
le remedium est ubertatis ; sterilia nullo labore yineun- 
tur. Qniutii. 1, a. c. 4. 
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togliere l’uso di tutta la natura a un io- 
grato, che fu si snaturato di prit are di vita 
il padre. Quid est tarn commune quarti spi- 
ritus vi vis, terra mortuis , mare Jluctuanti- 
bus , littus ejeetis ? Ita vivunt , dum pos- 
simi , ut ducere animarti, de coelo non queant; 
ita moriuntur , ut eorum ossa terra non 
tangat; itajaetanlurjluctibus, ut numquam 
abluantur ; ita postremo ejiciuntur , ut ne , 
ad saxa quidern mortili c&nquiescant. « Può 
darsi cosa più comune della respirazione 
a’ viventi , della terra a’ morti , dell’acqua 
a’ naviganti , e del lito a coloro che vi sono 
gì Itali dalle onde? Con l’invfeuzione di tale 
supplizio, quegli scellerati, nel breve tempo 
che possono rimanere in vità, vivono sena* 
poter respirar l’aria, nmoj.ouo senza chele 
lor ossa ppssano giugnere a terra , vanno 
sopra le acque, senza poterne esser lavati; 
e finalmente sono spinti al lito , e verso le 
roccie , certi di non trovarvi il sepolcro 
nemmeno dopo la morte. » 

Tutto il passo del supplizio de* parrici- 
di (1), e particolarmente quello che ho 
citato, fu udito con istraordinarj applausi. 
Ma Cicerone dopo qualche tempo incomin- 
ciò a comprendere che quel luogo comune 
pareva un lavoro troppo giovanile ( era egli 
allora in età di venselt’ anni ) , e che l’ap- 

(i) Quanti s illa clamoribus adole sdentali dirimus d* 
supplica) pnrricidarum ! quae mquaquam satis dtfer- 
butsse post aliquanto sentire coepimu ,. Sunt enim omnia 
sicut adolescentis , non tam re et mal untate ,quam 
*pe et «xpectatione laudati. 
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plauso non tanto procedeva dalla “vera bel- 
lezza di quelle parole , quanto dalla spe- 
ranza e dall’aspettazione , che di sè dava 
per r avvenire. Infatti quel passo non ha 
se non una bellezza 'apparente , che può 
bensì abbagliare a primo aspetto , ma non 

F uò reggere ad un esame alquanto serio, 
pensieri vi sono poco naturali , anzi son 
troppo gonfi, e vi si scorge uno studio af- 
fettato di antitesi e di contrapposti. 

Cambiò Cicerone di gusto, e dopo il viag- 
gio fatto in Alene, e nell’Asia Minore, 
ove, comunque fosse celebre avvocato, di- 
venne discepolo di que’ dotti retori , che 
ivi insegnavano , ritornò a Roma quasi 
tutt’altro uomo. Molone di Rodi (i) prin- 
cipalmente gli fu utilissimo , insegnandogli 
a ritagliare quel soverchio, e quell’abbon- 
danza , che derivava dall* ardore e dalla 
vivacità dell’età, e avvezzandolo a ristringere 
molto più lo stile, ritenendolo tra giusti con- 
fini , e rendendolo più grande e maturo. 

La emulazione , in lui destata dalla gran- 
de fortuna di Ortensio suo amico e rivale, 
gli fu pure di sommo vantaggio ( Tratt. de- 
gli studi t. 2. ). Sembra che dopo quel 
tempo divisasse di rapire alla Grecia . o 
almeno di contenderle la gloria della elo- 
quenza. Ne abbracciò coraggiosamente tutte 


(i) Modo dedit operam , si modo id consegui potuit, 
ut nimis reduntantes noi et superjluentes juvenili gua- 
darli dicendi impiantale reprimerei , et guasi extra ripas 
difjluentes coerceret. Ita recepi me , biennio post , non 
modo exircitatior j ttd prope mutatili. In Brut, a, 5i6» 
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le parti , senta trascurarne veruna j e quin- 
di gli divennero ugualmente familiari lo stile 
semplice , 1’ ornato , e il sublime , cosicché 
nelle sue aringhe rinvengonsi i modelli per- 
fetti di questi tre generi. Nel suo trattato 
dell ’ oratore ci mette sott’ occhio var} luo- 
ghi , ne’ quali aveva impiegali cotesti ge- 
neri diversi di scrivere (i), ed ingenua- 
mente protesta di credere che quand' anche 
non fosse giunto alla perfezione , aveva al- 
meno tentato di riuscirvi , e di avvicinar- 
sele. Nessuno ha meglio di lui conosciuto 
il cuore dell’ uomo , nè meglio è riuscito 
a scuoterlo , o per mezzo degli affetti dolci 
e patetici che producono la persuasione ( 2 ) , 
o per mezzo di quelli cho adoperano le 
grandi figure , le commozioni veementi , e 
spiegano quanto 1’ eloquenza ha di forte e 
di più efficace. A prova di ciò basta leg- 
gere le sue perorazioni. Quando si distri- 
buivano agli avvocati (3) le cause , a Ci- 
cerone si lasciava sempre questa ultima par- 
te , e vi riusciva particolarmente $ non già 


(1) Nulla est ullo in genere laus oratorie , cujus in 
nostris oratiunibus non sit aliqua , si non peifectio , 
ut conatus tamen atque adumbratio. Non assequirnur , 
at , quid deceat , videmus. Cic. de orat. n. io 3 . 

(2) Iiujus eloquentiae e»t ìrartare anunos , hujus omni 
modo permovere. Hate modo per/'ringit , modo irrepit in 
tensile; inserti novas opiniones , evellit insilai. Cic.de 
orat. 11. 97. 

( 3 ) Si plàres dicebamus , perorationem mihi tamen 
omnes relinquebant , in quo ut videi er excellere , non 
ingenio sed dolore assequebar... nec unquam is qui au- 
diret incenderei ur , nisi ardens ad tum pervenire t eru- 
tto. Cic. da orat. n. 100. 
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perchè avesse più ingegno degli altri , ma 1 

perchè aveva 1’ aqimo più commosso e più 

intenerito , senza di che non sarebbe stato 

capace di commuovere e intenerire i giudici. 

Quesfto raro mescuglio, e felice assorti- 
meuto di tutte le diverse qualità (i) del- 
l’oratore, fu la cagioue della rapida for- 
tuna delle orazioni di Cicerone. Confessa 
egli stesso, che niente si era per anche ve- 
duto od udito di simile in Roma , e che 
quel nuovo genere di eloquenza allettò gli 
animi, e rapì tutti i voli. Quella degli an- 
tichi, siccome ho detto , era molto solida, 
ma niente dilettevole. Roma ( 2 ), che in 
que’ tempi era tuttavia senza buon gusto , 
e senza dilicatezza di orecchio , li, tollera- 
va , e arrivava fin anche ad ammirarli. Or- 
tensio aveva incominciato a sparger le gra- 
zie ne’ Suoi discorsi ; ma oltreché contento 
e sicuro , per quanto credeva, del suo buon 
concetto, lo trascurò assai negli ultimi tem- 
pi* gli ornamenti , che impiegava , consi- 
stevano più nelle parole e nelle frasi, che 
ne’ pensieri , ed avevano più eleganza , che 
vera bellezza.- 


(1) Jejunas hujus multìpìicis , et a -, quabiliter iti 
omnia genera fusae ( rationìs aures civitatis accepunux , 
easque nos primi, quicu/nque eramus , et quantulum- 
cumque dicebamus , ad hujus generis dice udì , audien- 
di , mcredibilia studia convertimus. Cic ibid. n 106. 

V top ter exquisitiut , et minime bulgare brationis 
genus , animos hominum ad me dicendi novitate con- 
verteram. Vie. in Biut. n. 106. 

(a) Erant , nondum tristis hominum auribus et eru- 
dita ci vitate , toUrabiles. Cic.- in Brut. n. 12%, 
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Cicerone si sforzò di dare alla eloquenza 
tutte le grazie, che le si coniacevauo, ma 
senza sminuire la solidità e la gravità del 
discorso. In ciò discostossi alcun poco dalla 
■via che Demostene aveva corso , il quale 
unicamente intento alle cose , e niente alla 
sua rinomanza,, va addirittura alla sua meta, 
e trascura tutto ciò che non servirebbe se 
non di ornamento. Cicerone (i) reputò di 
dovere accordare qualche cosa al gusto del 
suo tempo, ed alla dilicatezza de’ Romani r 
che domandavano un discorso più adorno 
e più dilettevole. Non perdeva mai di mira 
la utilità della patria, ma pensava eziandio 
a dar piacere a’suoi giudici, e diceva che 
anche in ciò serviva utilmente alla patria, 
la qual cosa era vera$ imperocché il suo 
discorso piacendo , era eziandio più per- 
suasivo. Questa ameuità di stile sparsa nelle 
orazioni di Cicerone faceva che ciò ch’egli 
carpiva colla forza , sembrassse ottenerlo 
eolia dolcezza ; e che i giudici strascinati 
da una violenza imperiosa credessero di se- 
guirlo spontaneamente (a). 


(1) Ne illi, i quidem nimiurn repugno , qui dandum <. 

putant n'mnihil esse temporibus atque auribus , nitidius 

aliquid atque affectatius postulantibus .. A tque id fe~ 
visse AI. Tallium video , ut cum omnia utili'ali , turn 
partem quondam delectationi daret: cum et ipsarn se 
rem agere diceret ( agebat autem maxime ) l.tigatoris. 

Nam hoc ipso proderat , quod placebat. Quindi. 1 . 12. 
c. 10. 

(2) Cui tanta unquam jucunditas affuit ? ut ipsa 
illa quae extorqueret , impetrare cura credas ; et , cum 
transversum vi sua judicem f-.rat , tamtn ili* non rapi 
videatur , sed sequi. Quinti!. 1 . io. c. 
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Arricchì inoltre l'eloquenza Ialina d un 
altro vantaggio che ue accrebbe somma- 
mente il merito 5 intendo parlare della di- 
stribuzione delle parole, la quale assai con- 
tribuisce alla bellezza del discorso. Imper- 
ciocché i pensieri più dilettevoli e più so- 
lidi (i) , se i termini y ' co’ quali gli espri- 
miamo, mancano di struttura e di numero, 
disgustano l’orecchio, il cui senso è dili- 
catissimo. Da pressoché qualtrocent’ anni (2) 
i Greci erano in possesso di tale genere di 
bellezza per le opere maravigliose de’ loro 
scrittori, che avevano ridotta la dolcezza 
e 1’ armonia della collocazione delle parole 
all’apice della perfezione. Ilo già altrove 
accennato in qual maniera Cicerone aveva 
procurato un tal vantaggio alla sua favella. 

Altrettanto si dica eli tutte le parti della 
eloquenza , delle quali egli fu il primo a 
dare la cognizione a’ Romani , o almeno a 
interamente perfezionarle. Intorno a ciò Ce- 
sare ( 3 ) a tutta ragione diceva che Cicerone 
aveva rendulo un gran servigio alla sua 
patria. Imperciocché col suo mezzo la città 

(1) Quamvis graves suavesque senlenliae , tamen si 
inconditis verbi* efferati t ur , offendunt aurea, quorum 
est judicium superbissimurn. Cic. de orat. n. i 5 o. 

(2) Et apud Graecos quidem jum anni prope qua- 
dringenti, curri hoc ( numerus ) probatur } nos nuper 
agnovimus. Cic. I. c. n. 171. 

( 3 ) Caesar Tullium > non solimi principem atque 
inventorem copìae dixit , quae erat magna luus , sed 
etiam bene meritum de popult rom. nomine et dignita- 
te. Quo enim uno vincebamur a vieta Graecia , id aut 
ereptum ilhs est , aut certe nobis cura illis communtco- 
tur. Cic. in Brut u. 264. 
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di Roma, che non la cedeva alla Grecia 
se non se in cotesla maniera di gloria , gliela 
ha rapita, o almeno è arrivata a dividerla 
secolei. 

Può dunque dirsi con verità , che Cicero- 
ne era in Roma ciò che Demoslene era stato 
in Atene; cioè che l’uno e l’altro, ciasche- 
duno dal canto suo , hanno inalzata la elo- 
quenza al grado più sublime, a cui sia mai 
pervenuta. 


Paràgrafo Quarto 
Quarta età de’ romani oratori. 

' È destino ordinario delle cose umane , 
che giunte alla perfezione maggiore deca- 
dano tostamente , e vadano poi sempre de- 
generando. La eloquenza provò in Roma 
questa trista fatalità, non meno che la poe- 
sia e la storia. Pochi anni dopo la morte 
di Augusto , questa regione così fertile di 
belle opere, e di ricche produzioni , cessò 
di rendere le eccellenti frutta (i), che tanto 
1’ avevano posta in onore ; e come percosso 
da un ventò ardente , quel fiore di romana 
urbanità . cioè quella estrema dilicatezza di 
gusto , che si’ vedeva in tutti gli scritti , 
inaridì quasi affatto , e disparve. 

Uu uomo stimabile d’ altronde pel suo 
bell’ ingegno, pe’ suoi rari talenti, e perle 


{ i ) Omnis fi* tus repressi!*, exustusque flos siti vets- 
ri% uhrrUitis txaruit. .brut. u. 1 6. 
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dotte sue opere , cagionò un tal cambia- 
mento nella eloquenza. Ben si, vede ch’io 
vo' parlare di Seneca. Una troppo grande 
stima di sè medesimo , una certa gelosia 
scontra i grand’ uomini che lo aveano pre- 
ceduto , un desiderio veemente di distin- 
guersi, e., ascosi dire, di far setta e di 
porsi alla testa degli altri per dar* loro il 
taoiio* abbandonare gli fecero la via comu- 
ne , e lo gettarono in nuovi sentieri , ignoti 
agli antichi. 

Si abusa delle cose migliori , e si can- 

f iauo le virtù medesime in vizj , spignen- 
ole troppo oltre. Le grazie , delle quali 
Cicerone aveva adornata e arricchita la elo- 
quenza romana , erano dispensate con so- 
brietà e aggiustatezza; Seneca le prodiga- 
lizzò senza discernimento, e senza misura. 
W egli scritti del primo tutti gli ornamenti 
erano gravi , maestosi , virili , e opportuni 
a dar risalto alla dignità di una regina; 
in quelli del secondo, si potrebbe quasi dire 
eh’erano abbigliamenti di cortigiana, i quali 
anziché aggiugnere nuovo splendore alla na- 
turale bellezza della eloquenza , la soffoca- 
vano a forza di perle e diamanti , e la fa- 
cevano sparire. Imperciocché il fondo di 
Seneca è ammirabile , non avendo avuto 
alcun autore antico pensieri o più solidi , 
o più belli: ma li guasta colla sua maniera 
di esporli, colle antitesi , e coi coucettini, 
onde sono per lo più accompagnati ; colla 
soverchia affettazione di termi nai’e ogni pe- 
riodo con un frizzo, o con qualche pensiero 
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-^brillante, che lo assomigli. Per questa ra- 
gione disse Quintiliano ( L /, c. r. ) che 
sarebbe stato desiderabile, che Seneca nel 
comporre seguito avesse la sua inclinazio- 
ne , ma che avesse fatto uso del giudizio 
altrui. Velles eum suo ingenio dixisse , alieno 
judicio. Le molte osservazioni che ho fatto 
•intorno a ciò nel voi. 2. del mio trattato 
degli studj , mi dispensano dal parlarne più 
a lungo. 

Plinio il Giovine. 

* » 

L'autore, del quale incomincio a favella- 
re, tra gli uomini illustri dell’ antichità , 
è uno di quelli die più degli altri meritano 
d’essere conosciuti. Premetterò alcuni cenni 
intorno alla sua vita dietro le sue stesse 
lettere , e lo si vedrà fornito di tutte le 
qualità proprie d’un uomo probo ed one- 
sto , accompagnate da un carattere di bontà 
e di generosità il più amabile clie imma- 
ginare si possa. Darò poi qualche idea del 
suo stile presa dal panegirico di Trajanot, 
ch’è la sola sua opera di eloquenza , che 
sia pervenuta sino a noi. 

- Compendio delta aita di Plinio il Giovine. 

Plinio il Giovane nacque in Como (1) , 
città d’Italia, da una sorella di Plinio il 
rv'aluralista , che poi lo adottò per figliuolo. 

Avendo in tenera età perduto il padre, 
ebbe a tutore Virginio Rufo, uuo de’ più 


(%}■ An. .di C. C. 61 . 
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grandi uomini del suo stcolo, dal quale fu 
sempre considerato come figliuolo, e trattalo 
con particolare attenzione ( ep. /. I. 2. ). 
Virginio per le qualità sue virtuose divenne 
sospetto, ed anche odioso agl’imperatori , 
ma nulladimeuo ebbe la buona sorte di 
sotti-arsi alla gelosia e all'odio loro. Visse 
ottantatrè anni sempre felice, e sempre am- 
mirato. L'imperatore Trajano gli fece ma- 
gnifici funerali , e Cornelio Tacito allora 
console ne recitò 1’ orazione funebre. 

Plinio non fu meno fortunato ne’ maestri 
che nel tutore. Si è veduto altrove , che 
sotto Quintiliano studiò la rettorica , e che 
di tutti i discepoli di quell’ uomo insigne 
egli fu quello che gli fece più onore, e gli 
mostrò maggior gratitudine. Tutta la serie 
della sua vita saia una pruova del gusto 
che avea preso alla scuola di quel celebre 
retore per ogui maniera di bella letteratura. 
Nell’età di quattordici anni compose una 
tragedia greca ( ep. 4- /. 7. ); e da quel 
tempo continuò ad esercitarsi in ogni sorta 
di poesia, ad essa dedicando tutto il suo ozio. 

Credette di dover udire eziandio le le- 
zioni di Niceta di Smirne, celebre greco 
maestro di rettorica , allora dimorante in 
Roma ( ep. 6. I. 6. ). Annovero pur anche 
tra’ suoi maestri Rustico Aruleno , che nel- 
l’anno 69 era stato tribuno del popolo, e 
professava la stoica filosofia ( ep. 14 • l- 
11 merito e la virtù di lui divennero un 
delitto sotto F imperatore Domiziano , che 
se u era dichiarato nimico , e gli .fecero 
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perder la vita. Si era data una cura par- 
ticolare di rendere virtuoso il suo Plinio, 
e questi allo incontro gli conservava una 
vivissima gratitudine. 

Plinio fu spedito nella Siria (cp. io. I. //.), 
ove servì per alcuni anni alla testa di una 
legione. Ivi impiegava tutto il tempo , die 
aveva libero , nell' ascoltare le lezioni di 
Eufrate, celebre filosofo, e nel conversare 
seco lui , il quale sin d’allora previde ciò 
che Plinio d<?veva diventare in progresso. 
Egli tratteggia un bel ritratto di cotesto fi- 
losofo (i). » Il suo aspetto, dice Plinio, è 
serio, ma non malinconico; il suo incontio 
ispira rispetto, e non timore; alla purità 
de 1 suoi costumi corrisponde la somma sua 
cortesia ; perseguita i vizj , non gli uomini ; 
e riconduce sul diritto sentiero quelli che 
traviano, senza insultarli. » 

Ritornato in Roma , si attaccò più che 
mai a Pliuio il naturalista , che lo aveva 
adottato; e in lui ebbe la fortuna di tri - 
vare un padre, un maestro, un esemplare, 
ed una guida perfetta. Ne raccoglieva i più 
piccioli discorsi , e studiavasi d’ imitarne 
tutte le azioni. 

Suo zio, in età allora di cinquaut’ anni 
fu obbligato d’andare verso Napoli per co- 
mandare alla flotta che i Romani avevano 
in Miseno. Plinio il Giovane lo seguì , e 

(») Nullus horror in vultu , nulla tristitia , multum. 
severitatis . Reverearis occursum , non reformides. Vita» 
sunclita s summa, comitas par. Jrisectatur vitia , non 
homines; nec castigat errante s , sed emeidat. 

Rolliti T. XXI. 9 
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gli accadde la sventura di perderlo pel fu- 
nesto accidente che. altrove ho narrato. 

Privo di tale appoggio, non ne cercò al- 
tro che nel proprio merito , e rivolse ogni 
cura agli affari pubblici. Tratto la sua pri- 
ma causa in età di diciannov’ anni ( cp. 8 
/. 5 cp. 18. 1. i ); e tuttavia giovanetto parlò 
innanzi ai centumviri in una lite , in cui 
era d’ uopo combattere contra i più accre- 
ditati personaggi di Roma , senza eccettuare 
nemmeno quelli che il principe onorava della 
sua 'grazia. Questa aringa (i) fu la piima 
che lo fece conoscere , e che gli aperse il 
varco alla fama, che acquisto in progicsso. 
Continuò poi con una quanto universale al- 
trettanto rara approvazione in una città , 
in cui non mancavano rivali ed invidi. Ebbe 
più fiate il piacere di vedersi chiuso 1 ’ ac- 
cesso alla tribuna dalla -calca che lo atten- 
deva rper udirlo ( cp.. 16 l. 4 )-T r u talora 
costi-elio cVatlraversare il tribunale dei giu- 
dici per giungere al suo luogo; e tal altra gli 
avvenne di parlare seti’ ore senza stancale 
veruno. 

Non declamò mai se non pel pubblico in- 
teresse , pe’ suoi amici , o -per quelli che 
liberano* abbandonati -per avversa foi\t una 
( cp. i 4 /• 5 ). La maggior parte degli altri 
avvocati vendevano il loro ministero , ed 
aveano sostituito un sordido interesse alla 
gloria , che ne’ tempi andati era stata il 


(i) Jlla odio mihi aurea 1, emina m , i Ila j armena fu- 
mee paté/ cri/. . ... *• ;,\ 
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solo premio di si nobile ufficio. L’impera- 
tore Trajano per frenare un tal disordine 
fece un decreto ( 1 ), che molto piacque a 
Plinio, e gli recò grand'onore. » Oh quanto 
sono contento , diceva egli , di non essermi 
solamente astenuto dal fare qualunque con- 
tralto per le cause onde mi son preso l’as- 
sunto , ma d’avere eziandio ricusato sempre 
qualunque dono, ed anche le strenne Ì-Lgli 
è vero , che schivar si deggiono tutte le 
cose che non sembrano oneste ( 2 ) , non co- 
me vietate , ma come disonorevoli. Nulla- 
dimeno v’ha non so quale soddisfazione nel 
vedere pubblicamente proibire ciocché non 
si ba piai voluto permettersi. 

Plinio si pigliava piacere, anzi reputava 
di soddisfare al dovere ajutando coi suoi 
consigli , e producendo nel foro i giovani 
di civil condizione che davano speranza di 
buona riuscita ( cp, t3. I. 6. ). Giugneva al 
colmo la sua allegrezza (3) quando ne ve- 


( 1 ) Con questo decreto si comandava a tutti i litiganti 
di giurare , che nulla avessero dato , nulla promesso , e 
Titilla fatto promettere a chi doveva trattare la causa. 
Era solamente permesso , terminata che fosse Ialite , di 
dare sino alla somma di dieci mila , sesterzi, mille du~ 
genio cinquanta lire ). Ep. ai. 1. 5. 

( 2 ) Oportet quidem quae sunt inhonesta , non quasi 
illicita, sed quasi pudenda , vitare. Jucundum tamen , 
si prohiberi publice videas, quod nunquam libi ipse per- 
misero. 

(3) O diem laetum , notandumque miài candidissimo 
calcalo ! Quid emm aul publice laetius , quam claris- 
simos juvenes nomen et famam ex studiis petcre ? Aut 

mihi cptatius , quam me ad recto tendentibus quasi ex- 
emplar esse prvpositum ? 

* 
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deva alcuno, seguendo i suoi consigli ed il 
suo esempio, incominciare a distinguersi nella 
avvocandone ( cp. 11 . 1 . 6 . ). Da qual huon 
cuore , da qual amore del pubblico Lene 
non derivavano sentimenti di tal natura ! 

Per questi gradi giunse ben presto alle 
più ragguardevoli cariche dello stato, e vi 
portò dovunque le virtù ciré lo avevano 
inalzato. Sin dal tempo di Domiziano fu 
creato pretore. 

Cotesto principe feroce, il quale riguar- 
dava siccome una censura della sua con- 
dotta la innocenza de’ costumi , scacciò da 
Roma e dall'Italia tutti i filosofi. Tra questi 
Vera Artemidoro, amico di Plinio ( ep. 11. 
I. 3 ). Egli crasi ritirato in una casa che 
aveva presso alle porte della città. » Andai 
a visitarlo 3 dice Plinio, in una congiun- 
tura , in cui la mia visita era più degna 
di osservazione , e più pericolosa. Io era 
pretore.- Ei nron poteva se non con una 
grossa somma pagare i debiti contratti per 
nobilissimi oggetti. Alcuni de’ più potenti e 
più ricchi suoi amici fecero vista di non 
vedere il di lui imbarazzo. Io , presa ad 
imprestito la somma , gliela regalai ; eppure 
in quel tempo aveva occasione di temere 
per me medesimo, perchè poco prima erano 
stati dati a morte, o mandati in esilio sette 
de’ miei amici. I morti erano Senecione , 
Rustico ed Elvidio; gli esiliati , Maurico, 
GratiJLla , Arria e Fannia. Il fulmine (1), 


( 1 ) Tot circa me jacHs fulminila s quoti cimba* Las , 
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fatile volte caduto vicino a me, ed ancora 
fumante, sembrava presagirmi a tutta evi- 
denza un pari destino. INon è già , che per 
questo io creda d’aver meritata tutta la glo- 
ria che mi dà Artemidoro ; altro non feci 
elie sebi vare la infamia », Dove, dove si 
trovano tali amici , e simili sentimenti ? 

Ammiro la fortuna di Plinio , che ^es- 
sendo tanto dabbene , abbia potuto sottrarsi 
alla crudeltà di Domiziano. Bramerei ebe 
avesse avuto una tale obbligazione a Quin- 
tiliano suo maestro ed amico , il quale senza 
dubbio poteva molto presso f imperatore , 
e particolarmente dopo che gli era stata ad- 
dossata la educazione de’ nipoti di sua so- 
rella. Nient’ altro ce ne dice la storia , fuor- 
ché essersi tra le scritture di Domiziano tro- 
vata un’accusa bella e pronta contro a Plinio. 

La tragica e sanguinosa morte di quel- 
l’ imperatore , a cui succedette Nerva ( ep. 
5. I. i. ) , rasserenò i buoni , e fece tre- 
mare i malvagi (i). Un celebre delatore » 
d nome Regolo , non contento d’avere. fo- 
mentala la persecuziòne contro a Rustico 
Aruleno , aveva anche trionfato della sua 
morte, insultando alla sua memoria cou scritti 
ingiuriosi e ripièni d' insolentissimi scherni. 
Dopo la morte di Domiziano non si vide 
uomo più pauroso e più vile di costui. De- 
stino consueto delle anime vendute all’ ini— 


mi/u quoque impernierò idem exitium certis quibutdam 
noti .v uugitrarer. 

(,i) An. di 6. C. 
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quità ed alla infamia. Egli (emette il risen- 
timento di Plinio, eli’ eia 1' amico dichia- 
rato di Rustico in tutti i tempi. D’altronde 
lo aveva personalmente attaccalo durante la 
vita di Domiziano , ed in una pubblica di- 
sputa nel foro gli aveva tesa una insidia 
mortale con una interrogazione insidiosa in 
proposito d’ un uomo dabbene che 1’ impe- 
ratore aveva esiliato: la quale esponesa Plin o 
ad un pericolo certo, se avesse apertamente 
renduto giustizia alla verità ^ o 1’ avrebbe 
disonorato per sempre , se 1’ avesse tradi- 
ta. 1/ uomo vile nou trascurò alcuna cosa 
per prevenire la giusta vendetta di Plinio; 
impiegò presso di lui le raccomandazioni 
più forti de’migliori suoi amici, e si recò fi- 
ualmente in persona a scongiurarlo nelle più 
dimesse maniere a porre in obblio il passa- 
to. Plinio giudicò opportuno di non dichia- 
rarsi , volendo per deliberare attendere Mau- 
rico , fratello di Rustico , non per anche 
ritornato dal suo esilio. Non si sa come 
sia terminala questa faccenda. 

Un altro accidente del medesimo genere 
gli fece similmente grande onore ( ep. /3. 
I. g. )* Ucciso Domiziano , Plinio giudicò 
dopo il più maturo esame , che l’occasione 
gli si presentava bella e opportuna di per- 
seguitare gli scellerati , vendicare gl’ inno- 
centi oppressi , ed acquistare molta gloria. 
Era stato stretto e particolare amico di El- 
vidio Prisco, l’uomo più saggio e più ve- 
nerato del suo tempo, siccome pur anche 
di Arme di Fannia, la prima delle quali 
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era moglie di Peto Trasea , e madie di 
Fannia, e questa moglie di Prisco. PubWzio 
Certo, senatore, uomo potentissimo, e molto 
rinomato,, il quale era cousole designato per 
l’anno seguente, aveva sotto il passato re- 
gno procurata nel senato medesimo la morte 
di Elvidio , senatore ai pari di lui , ed 
uomo consolare. Plinio si pose in animo 
di vendicare il suo illustre amico. Arria c 
Fannia ritornate già dall’ esilio si unirono 
a lui in un’impresa sì generosa. Egli non 
aveva mai fatta veruna risoluzione senza 
prendere il consiglio di Corellio , che con- 
siderava per 1’ uomo più prudente e più 
dotto di quel secolo ( ep. iy. I. 4* )'» ma 
in tale congiuntura , conoscendolo dotato di 
prudeqza timida e circospetta , e sapendo 
che quando si sono (i) prese ferme risolu* 
zioni di fare, non bisogna prendere con- 
sigli da que’ che co’ loro pareri sembra che 
comandino , nulla gli disse del suo disegno; 
ma si ridusse a comunicarglielo nel giorno 
medesimo destinato alla esecuzione , senza 
però chiedergli il suo parere. 

Essendosi radunato il senato, Plinio en- 
trò, e chiese licenza di parlare. Incominciò 
con mollo applauso ; ma non sì tosto diede 
il primo cenno dell’accusa, e lasciò trave- 
dere il reo, senza però nominarlo, si alzò 
da tutte parti uri gran mormorio contro 
di lui; ma tutte quelle grida nè lo smos- 


(0 Bxpertus usu, de eo rjuod destinaveris non iste 
consulenti , quibus consultis obsequi debeat. 
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sera, uè lo turbarono pulito. Un consolare, 
suo amico, lo avvisò sotto voce, ma con 
termini assai stringenti , che si erà' esposto 
con troppo coraggio , e con poca prudenza, 
c lo consiglip vivamente a desistere da quel- 
l’accusa; ed eziandio aggiunse che con ciò 
si renderebbe formidabile agl’imperatori ven* 
turi. Niente meglio , rispose Plinio, purché 
ciò succeda agl' imperatori malvagi. 

Finalmente si cominciò ad esaminar la 
materia. I primi, che, parlarono, e furono 
i più ragguardevoli , presero la drfesa dr 
Certo , come se Plinio già lo avesse indi- 
cato a nume , benché lo avesse taciuto sem- 
pre. Quasi lutti gli altri si dichiararono in 
favore del colpevole. 

Quando a Plinio toccò la sua volta, trattò 
la cosa profondamente, e rispose a quanto 
' era stato detto. Non può spiegarsi , nè im- 
maginarsi con quale attenzione, con quanti 
applausi fu ricevuto il suo ragionare , anche 
da qne’ medesimi che prima gli si erano 
sollevali contro ; tale fu il cambiamento 
improvviso, prodotto o dall’ importanza della 
causa , o (Lilla forza del discorso , o dal 
coraggio dell’ accusatore. 

L’imperatore non credette opporluno di 
ordinare che si lerminasse la formazione del 
processo. Conlu.ttociò Plinio ottenne quanto 
si era proposto. Il collega di Certo pervenne 
al consolato, al quale era già destinato; ma 
un altro fu eletto in vece di Certo. 

Quale onore per Plinio! Un uomo solo, 
per l’alia idea -che si ha del suo zelo pel 
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pubblico bene , si reude padrone (li lutti 
i voli, sostiene l’onore di un’intera adu- 
nanza , ed ispira coraggio ad una società 
così augusta , com’era il seualo romano , 
ma che il terrore del regno precedente ren- 
deva ancora tremante , e pressoché mutola. 

Accennerò due altre occasioni importanti, 
nelle quali, non come senatore, ma come 
avvocato dimostrò e la forza della sua elo- 
quenza, e la giusta sua collera contro agli 
oppressori del popolo nelle proviucie. Am- 
bedue sono del medesimo tem|>o, quantun- 
que non se ne sappia l'anno preciso. ;j 

Nella prima « si vide un avvenimento 
famoso per la condizione della persona , 
salutare perla severità dell’ esempio , e me- 
morabile per sempre la sua importanza, a 
Adopero le parole stesse di Plinio ( ep. 11. 

/. 2. ) ma però mollo raccorciandone il 
racconto. . . 

« Mario Prisco, proconsole dell’ Africa , 
accusato dagli Africani , senza proporre ve- 
runa difesa, si restrigne a domandare giu- 
dici ordinar]. Cornelio Tacilo, ed io ( è 
Plinio che parla ) incaricati dal senato di 
esaminare la causa di que’ popoli , ci repu- 
tammo obbligati a far vedere che le colpe 
delle quali si trattava erano tanto enormi , 
che nou permettevano di farne una causa 
civile. Prisco era accusato di aver venduta 
la condanna ed anche la. vita degl’innocen- 
ti... V i teli io Onorato , e Flavio Marziano 
complici chiamati in giudizio , comparvero. - 

U primo era accusato di avere ottenuto ili. 
' ** 
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bando di un cavaliere romano , e la morte 
di sette de’ suoi amici pel prezzo di trecento 
mila sesterzj ( treniasetle mila cinquecento 
JLre ). Il secondo ue aveva dato settecento 
mila ( ottantaselle mila e cinquecento lire ) 
per far sofferire diversi tormenti ad un altro 
cavaliere romano. Questi era prima stato 
condannato alle verghe , poi mandato alle 
miniere , e finalmente strangolato nelle pri- 
gioni. Ma avendo la morte sottratto fortu- 
natamente Onorato alla giustizia del senato, 
fu condotto Marziano senza Prisco. Per al- 
cune dispute accadute in questo proposito, 
I* affare fu rimesso alia prima assemblea del 
senato. » 

;« L’assemblea fu delle più auguste, poi- 
ché Trajano, allora console, n’era presi- 
dente. Noi entravamo nel mese di gennajo, 
in cui il senato suol essere più numeroso. 
D’ altronde 1’ importanza della causa, il cica- 
leccio che se u’ era fatto , e la curiosità 
naturale a tutti gli uomini di vedere da 
vicino i grandi e rari accidenti, avevano 
invitato da tutte parti un infinito numero 
di uditori. Immagina pertanto quali motivi 
d' inquietudine e di timore potevano essere 
per noi, che dovevamo informare in una 
simile radunanza , e alla presenza dello im- 
peratore, Ho più fiale parlato nel senato, 
c ardisco anche dire, che iu nessun altro 
luogo sono stato con tanto amore ascoltalo. 
Nufladimeno ogni cosa mi spaventava , co- 
me se ciascheduna per me fosse nuova. » 

« La difficoltà della causa mi recava tanto 
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fastidio, quanto il rimanente. In Prisco ve- 
deva un uomo die poco prima occupava il 
posta coasolare , ed era ornato d’ un rag- 
guardevole sacerdozio, e che allora era slato 
spogliato di à que’ due, gran titoli. Io sentiva 
un vero rammarico d’ accusare un infelice 
già coudaunalo. Se la enormità del suo de- 
litto grillava contro di lui , la pietà , che 
succede per lo più alla prima condauna , 
perorava, in suo favore. Finalmeute mi feci 
coraggio, incominciai il mio discorso, ed 
ebbi, tanti applausi quanti erano siali 1 miei 
timori. Parlai quasi cinque ore, imperoc- 
ché mi fu data un’ora e mezzo oltre alle 
tre e mezzo, che m’ erano state concedute 
a principio (i). Tutte le cose, che mi pa- 
revano contrarie e dure prima di dirle, mi 
sembrarono facili quando le dissi. La bontà, 
la attenzione dello imperatore in riguardo 
mio, poiché non ardisco dire le di lui in- 
' quietudini, furono sì grandi , che molte 
volle mi avvertì per mezzo di un liberto, 
che era dietro dime, che dovessi risparmiar 
le mie forze, e non mi dimenticassi la de- 
bolezza della mia complessione. » 

« Claudio Marcellino difese Marziano. Il 
senato si separò per radunarsi nel giorno 
seguente , imperciocché non bastava il tem- 
po per terminare una nuova aringa anziché 
giuguesse la notte. » 

* Nel giorno appresso Mario fu difeso 


(i) ?fam\Uaetn cl?pxydfis , qua» spatio fissiina» ac~ 
ttjjtrain , unii cuùlit.ie quatuor. 
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(la Sàlvio Liberale. Quell’ (i) oratore ba Io 
spirito sciolto , dà buon ordine alle mate- 
rie, ba molta veemenza, ed è veramente 
facondo. In quel giorno fece pompa di tutti 
i suoi talenti. Cornelio Tacito rispose con 
molta eloquenza ( 2 ), e sfoggiò tutto il gran- 
de e sublime, che regna ne’ suoi discorsi, 
Catio Frontone fece una bellissima replica 
in favore di Mario, e perchè era 1’ ultimo 1 , 
che doveva parlare, e poco tempo rimane- 
va, procurò piuttosto d’impietosire i giu- 
dici, diedi giustificare 1’ accusato. Soprav- 
venne la notte , e la causa fu di nuovo 
protratta al dì susseguente. 

Allora si trattò di ventilare le pruove , 
e dire la propria opinione. Era certamente 
una cosa assai bella, e degnissima dell’an- 
tica Roma, il vedere il senato per tre giorni 
consecutivi raccolto, per tre giorni continui 
occupato , nè separarsi che 1 all' imbrunir 
della notte. Cornuto Tertullo, eonsole de- 
signato, uomo di raro merito, e zelantis- 
simo polla giustizia , fu il primo a dire 
la sua opinione. Fu di parere che Mario 
dovesse porre nel pubblico erario i sette- 
cento mila seslerzj t- ^ e aVPa ricevuti , e 
fosse sbandito da Roma e da Italia. Andò 
più innanzi centra Marziano , e propose 
che fosse bandito anche dall'Africa. Con- 
chiuse proponendo al senato di dichiarare 


(1) Vir subtilis , dispositi/ s , acer , disertjus. 

(2) Respondit Cvmthus Tacitus'* elor/uem issi ine , et 
quvd estimi um orationi ejus inest, 
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elle Tacito (t) ed io avevamo degnamente 
e con tutta la fede corrisposto alla sua 
aspettazione, ed eseguito i doveri del nostro 
ministero. I consoli designati , e tutti r con- 
solari , che parlarono dopo , furono dello 
stesso parere. Dopo ciò insorse tra gli altri 

2 ualcbe disparità di opinioni , ma tutti alla 
ne aderirono al sentimento di Cornuto. » 
Plinio termina la sua lettera con un pic- 
colo complimento. « Eccoti, die’ egli al suo 
•amico , pienamente informato delle nuove 
della città ; ora tocca a te darmi contezza 
di ciò che fai in villa. Rendimi . conto dei 
tuoi alberi, delle tue viti, delle tue biade 
e delle tue greggie. Ricordati che,' se non 
riceverò da te una lunghissima lettera, non 
ne avi'ai più da me se non di brevissime. 
Addio. » 

Sembra che Plinio ( cp. 4 • et 9 ■ ^ 3. ) 
fosse quasi il rifugio e 1’ asilo delle pro- 
vincie oppresse. I deputati della Belica (a) 
recaronsi a Roma per supplicare il senato, 
che volesse ordinare a Plinio d’essere il 
loro avvocato nella lite che ave\ ano deter- 
minalo dì fare contea Cecilio Classico, il 
quale partiva dal govèrno di quella pro- 
vincia. Quantunque Plinio fosse occupatis- 
simo , non seppe risolversi a negare l’opera 
sua a que’ popoli , pei quali si era impie- 
gato già in altra somigliante congiuntura : » 

( i ) Ego et Tacitus. La lingua latina è più semplice, 
e meno cerimoniosa : lo , e Tacito. 

(2) L J A nduluzia corrisponde in gran parte alla Be- 
ile a antica. 
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imperocché, (lice Plinio (i) , i primi bene- 
fizi perdono il merito, se non sono soste- 
nuti dai secondi. Fatene cento, e negatene 
uno, rimarrà la sola memoria di quello 
che si è negato. » Per lo che si addossò 
la loro difesa. 

Una morte o volontaria , o naturale sot- 
trasse Classico alle conseguenze di quel pre- 
cesso , ma i popoli della Belica anziché ac- 
chetarsi pretesero che lo si proseguisse, co- 
munque foss’ egli morto: ed infatti così le 
leggi volevano. Nel medesimo tempo accu- 
sarono i ministri, e i complici del delitto 
di lui , e ne chiesero soddisfazione. La cosa 
che Plinio credette doversi prima stabilire 
fu, che Classico fosse reo, lo che non fu 
difficile dimostrare. Aveva costui lasciata fra 
i suoi scritti una memoria di sua mano , 
in cui si vedevano esattamente le somme 
tutte che aveva tratte dalle sue concussio- 
ni. Probo ed Ispano due de’ suoi complici 
imbrogliavano anche mollo più la faccenda. 
Prima di accignersi a provare le loro col- 
pe , Plinio credette necessario , dimostrare 
che l 1 eseguimento d’ un ingiusto comando 
d’ un governatore era un delitto , mentre 
stato sarebbe tempo perduto il provare che 
erano stali esecutori degli ordini di Clas- 
sico. Coloro non negavano già i fatti , on- 
d’ erano incolpali , ma scusavansi coll’ ub- 

(i) Est ita natura comparatimi , ut ant'quiora be- 
neficia subvertas , nisi illa postcrioribus cumules. Narri, 
atiamlibet siepe obli irati , si quid unum neges , hoc so- 
larli mcmìr.erunt quoti /legatura est. 
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bidienza che gli aveva forzati, e che for- 
mava , secondo essi, la loro giustificazione. 
Si spacciavano innocenti , per essere di quel- 
la stessa provincia , avvezzi a tremare al 
menomo cenno del governatore. Il loro atr 
vocato , uomo di grande abilità , confessò 
poi di non essere mai stato nè più turbato, 
nè più sconcertato, che quando si yide tolte 
di -mano le sole arme , in cui tutta aveva 
riposta tutta la sua confidenza. 

Ecco qual fu l’.esilo del processo. Il se- 
nato comandò che i beni posseduti da Clas- 
sico prima che fosse governatore, si separas- 
sero da quelli che dopo aveva acquistati. 
1 primi furono dati alla sua figliuola , e gli 
altri rinunziali a' popoli delia fietica. Ispano 
e Probo furono sbanditi per anni cinque; 
onde ciò che a principio sembrava avere 
appena un’ombra di colpa, comparve dopo 
le parole di Plinio un delitto atroce. Gli 
altri complici furono trattati nella stessa 
maniera. 

Quale costanza , quale coraggio non mo- 
strò Plinio in tale occasione ! Qual odio con- 
tro alla violenza , ed alia ingiustizia ! Ma 
quale fortuna per le provincie lontane, co- 
m’era l’Andalu/.ia , in cui i governatori era- 
no come piccoli tiranni , cne , credendosi 
ogni cosa permessa, saccheggiavano , e ves- 
savano impunemente i popoli ! Qual fortu- 
na il trovare un difensore zelante ed intre- 
pido , incapace d’ essere smosso nè dall’au- 
torilà , nè dalle minacce ! 

Lo zelo di Plinio ( in Paneg. Tfajan. ) 


/ 
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fu beri presto splendidamente premiato (iV 
Esercitava allora con Cornuto Tertullo là 
carica di prefetto del tesoro pubblico, cioè 
di ricevitore delle pubbliche rendile, la qua- 
le durava due soli ànni , quando furono 
ambidne nomiùati consoli per essere surro- 
gati agli ordinai') nell’anno seguente. Tra- 
j a no parlò nel senato per far loro conferire 
uu tale onore , presiedette all* adunanza del 
popolo , in cui dovevano essere nominati, 
ed egli li proclamò consoli. Fece di loro 
un grand’ elogio , trattandoli come uomini, 
che uguagliavano, gli antichi consoli di Ro- 
ma nell’amore della giustizia, e del pub- 
blico bene. a. Perfettamente conobbi allora, 
dice Plinio N ( ep. i3. I. 5. ) parlando del 
suo collega , qual uomo fosse , e quanto 
valesse.' Io lo ascoltava come maestro, e lo 
rispettava come padre ( 2 ) , non solamente 
per la età già molto avanzata, ma eziandio 
per la profonda saggezza. 

Plinio essendo console (3) recitò in nome 
suo e del collega un discorso per render 
grazie a Trajano della dignità che loro avea 
conferita e per fargli il suo panegirico se- 
condo l’ordine datogli dal senato, ed a no- 
me di tutto l’impero. Di questo panegirico' 
mi riserbo a parlare in appresso. 


( 1 ) An. di G. C. gg. 

(a) Tunc ego qui vtr et quantus esset , jiltissime in- 
spexi : quem sequerer ut magistrato. , ut pareri te m ve- 
rtrer , quod non tata aetatis maturità te , quarti, vita', 
mertbatur. 

(3) An di G> C. foa . 
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Verso il fine dell’anno io3. Pliirio fu spe- 
dilo al governo del Ponto e delia Bitinta 
in qualità di proconsole. Fu veduto per 
lutto quel tempo unicamente occupalo nello 
stabilire il buon ordine , nel fap fiorire la 
giustizia, e nel procurare il sollievo de’po- 
poli. Non pensò a conciliarsi rispetto col 
fasto dell’ equipaggio , coll’ esser poco acces- 
sibile , collo sdegnare i ricorsi e le istanze, 
o colla superbia delle risposte. Si cattivò 
per lo contrario la benevolenza di latti con 
una maestosa semplicità , con un accesso 
sempre libero ed aperto, con un'affabilità, 
che consolava anche nei rifiuti necessarj , 
e con mia inalterabile moderazione. 

Trajano, principe d’altronde il più giu- 
sto ed umàno , aveva mossa contea i cri- 
stiani una crudele persecuzione. Plinio, par- 
te per necessità della sua carica , e parte 
per una conseguenza della sua. cecità in ma- 
teria di religione, vi prestò il suo ministe* 
ro.Ma la dolcezza del suo carattere aveva 
in orrore , per lo meno sino ad un certo 
seguo, i supplizj usati contra uomini che 
non credeva colpevoli di alcun delitto. Ri- 
trovandosi pertanto imbrogliato nella esecu- 
ziotve degli ordini dell’imperatore, gli scris- 
se una lettera, e ne ricevette una risposta, 
le quali sono tra i monumenti' del paga- 
nesimo ciò che più fa onore alla religione 
di Gesù Cristo. Le riporto ambedue per 
disteso. 
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Leti era di Plinio alF imperatore Tra j ano ì 
( ep. gy. I. io ).- 

« Sta a carico della mia devozione, o si- 
gnore , lo esporti tutti i miei scrupoli. Ed 
in'atli chi meglio di te può insegnarmi , o 
determinarmi ? Non mi sono mai trovato 
presente alla formazione, o al giudizio del 
processo di alcun cristiano ; e quindi non 
so intorno a che versi la informazione che 
si prende contro di loro , nè sin dove deb- 
ba giugnere il loro gastigo. Ho molti dubbj 
sopra la differenza delle età. Bisognerà dun- 
que condannarli' tutti a’ tormenti, senza di- 
stinguere i più giovani da’ più attempati ? 
Debbesi perdonare a chi si pente? Oppure 
è superfluo che rinunzino al cristianesimo 
quelli che lo hanno una volta abbracciato? 
E forse il nome solo, che in loro si puni- 
sce, o sono le colpe attaccate a quel no- 
me ? Questa intanto è la regola che osser- 
vai nefle accuse che mi furati prodotte con- 
tro a’ cristiani. Quelli che hanno confessali 
di esser cristiani, sono stati da me interro- 
gali una seconda e una terza volta , e gli 
ho anche minacciati di morte; ma quando 
sono stati costanti, gli ho mandali al sup- 
plizio. Imperocché di qualunque natura fosse 
ciò che confessavano „ ho creduto che in 
loro non si potesse far a menp di condan- 
nare la disubbidienza , e la insuperabile 
ostinazione. Altri, che avevano in capo la 
stessa pazzia , ho riserbati per mandarli a 
Roma , perchè 'sono cittadini romani. Cre- 
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scendo poi sempre più la frequenza di tali 
accuse dalla stessa formazione del processo, 
siccome per lo più succede , ne vengotio 
presentate di varie sorte. M’ è stato conse- 
gnato un memoriale senza nome d’autore, in 
cui si accusano molti d’essere cristiani, i 
quali negano di esserlo , nò d’ esserlo mai 
stati. Costoro alla mia presenza , e con le 
espressioni da me dettale , hanno invocati 
gli Dei, ed hanno offerto incenso c vino 
alla tua immagine , fatta da me espressa- 
mente recare insieme con le statue delle no- 
stre divinità. Scagliarono eziandio impre- 
cazioni contro al nome di Cristo , la qual 
cosa non si può ottenere giammai nemmeno 
colla forza , per quanto si dice , da quelli 
che sono veramente cristiani. Ho pertanto 
creduto doverli assolvere. Altri poi accusali 
da un delatore hanno detto a principio d' es- 
sere cristiani ; ma poi immantinente 1’ han- 
no negato, dicendo che per verità lo erano 
stati, ma che avevano tralasciato di esser- 
lo , alcuni da già tre anni , altri da molti 
anni prima , cd altri finalmente da più di 
venti. Tutti costoro hanno adorala la tua 
immagine , e le statue degli Dei ; e tutti 
hauno parlato male di Cristo. Protestava- 
no ( 1 ) che tutta la loro colpa , ed ogni er- 


( 1 ) slffirmabant autem hanc fuisse summam vel cui - 
pae suae , vai errori* , quod essent soliti stato die ante 
lucem convenire ; cartnenque C /tristo, quasi dco , dicere 
securn invia erti, seque sacramento non in scelus ali quod 
obstringere, sed ne furta, ne lalrocinia , ne adulteria 
commi tterent, ne fidem fallerent , ne depositino, appel- 
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rore si ricluceva a’ seguenti articoli : che - 
it» certi destinati giorui si adunavano innanzi 
al levare del sole , e cantavano in giro inni 
in lode ed onore di Cristo , come se fosse 
stato dio; che s’impegnavano con giuramento, 
non già a commetter qualche delitto, ma 
ad astenersi dal furto , e dallo adulterio ; 
e finalmente dal non mancar di parola , e 
dal non negare il deposito di qualsiasi cosa 
ricevuta da altri : che, fatto ciò, avevano 
il costume di. separarsi , e poi di radunarsi 
di nuovo per unitameute cibarsi di vivande 
innocenti : che però avevano tralasciato di 
farlo dopo la pubblica/ione del mio edit- 
to , con cui secondo gli ordini tuoi io aveva 
proibito ^qualsiasi adunanza. Queste depo- 
sizioni tu’ hanno sempre più persuaso della 
necessità di trarre con la forza de’ tormenti 
la verità dalla bocca di due giovinette schia- 
ve , le quali si dicevano ministre del loro 
culto. Io però non ho in .loro scoperto se 
_»on> una cattiva superstizione coudolta allo 
eccesso ; e perciò ho sospeso ogni cosa on- 
de attendere i tuoi comandi. L’affare mi è 
paruto degno delle tue riflessioni pel sover- 
chio Enumero di coloro che si trovano in 
tale pericolo. Parecchi sono , e saranno cer- 
tamente compresi in tali accuse ogni giorno 
di ogni età, di ogni ordine , e di ogni ses- 
so. Il male 'coulagioso uon ha infettato so- 


lali abifegarent : quibus peractis, moretti sibi diteedendi 
fuisxe , rursiiòque coeunai ad capiendum. cibu.ni , pro- 
ni f culliti tomoli et innoxium. 
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•famente le città, ma si è comunicato a' vil- 
laggi , ed alla campagna ; credo però che 
gli si possa applicare qualche rimedio , e 
che non sia impossibile arrestarlo in guisa 
che più non si avanzi. Certo è che i tera- 
pj , già quasi ridotti ad esser deserti , sono 
ora frequentati, ed i sacrifìzj , lungamente 
negletti , ormai ricominciano. Si veuduno 
in ogni luogo le vittime , che di rado poco 
prima trovavano compratori. Da ciò è fa- 
cile argomentare che parecchi possono ri- 
condursi al loro dovere , se si fa grazia 
al pentimento ». " 

Risposta cicli’ imperatore Trajano a Plinio. 
( ep. g8. 1. io. ). 

« Tu luj seguita la strada , - che dovevi, 
mio carissimo Plinio , intorno alla forma- 
zione del processo de’ cristiani , che sono 
stati accusati 5 imperocché non si può stabi- 
lire Una forma certa ed universale in tale 
sorta di affari. Non accade pertanto cercarli 
con diligenti perquisizioni : 'ma 60 sono 
accusati e convinti , è di mestieri punirli. 
Se però l’accusato nega d’essere cristiano, 
e lo pruovi colla sua condotta , vo’ dire con 
la invocazione de’ nostri Dei, è d’ uopo per- 
donare al suo pentimento , comunque per 
lo innanzi sia stato grave il sospetto sopra 
di lui. Del rimanente non si debbono per 
qualunque ( 1 ) colpa accettare denunzie , 

( : ) Sine and ore pero propositi libelli , nullo crimine 
loeum habere debent. Nani et pessimi esempli , m e no- 
stri saettili est. 
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alle quali non abbia sottoscritto alcuno ; 
imperocché ciò e d' un pcrnizioso esempio , 
nè conviene al nostro regno , ed a’ tempi , 
in cui viviamo. » 

Lascio al leggitore il pensiere di fare le 
riflessioni cui naturalmente forniscono queste 
due lettere, sopra il magnifico elogio che 
•yi si trova della purità de’ costumi de’ primi 
cristiani , sopra lo stupendo progresso che 
in sì pochi anni avea latto il cristianesimo, 
sino a vedersi quasi deserti i tempj j sopra 
il numero incredibile de’ fedeli di ogni età, 
di ogni sesso e di ogni condizione j sopra 
1’ autentico testimonio che un pagano rende 
alla divinità di Gesù Cristo stabilita gene- 
ralmente fra i fedeli , sopra la evidente 
contraddizione del consiglio di Trajano , 
poiché, se i cristiani erano rei, era anche 
giusto il ricercarli con diligenti perquisi- 
zioni, e, se non lo erano, diventava una 
ingiustizia il punirli , comunque accusati ; 
finalmente sopra la massima tratta dal na- 
turale diritto delle genti, con cui lo impe- 
ratore termina la sua lettera , dicendo che 
sarebbe un disonore pel suo secolo, se per 
qualsiasi delitto ( la espressione è generale ) 
si prestasse fede a libelli che non portano 
il nome dell’ autore. 

Plinio , ritornato in Roma , ripigliò il 
maneggio degli affari pubblici , e de' suoi 
impieghi. La prima sua moglie era morta 
senza figliuoli. Ne prese una seconda , di 
nome Calfurnia. Siccome era dessa assai gio- 
rane , ed aveva molto spirito , così egli 
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non durò gran fatica a inspirarle il gusto 
per le belle lettere. Ella vi si applicò cou 
tutto 1 ’ impegno, ma seppe conciliare sem- 
pre sì bene lo studio con l’amore che por- 
tava al marito, che non si poteva decidere 
se amasse Plinio in grazia delle belle lettere, 
o le belle lettere in grazia di Plinio. Quando 
il marito trattava qualche causa importante, 
ella sempre incaricava più persone di recarle le 
prime nuove di quanto accadeva , nè la sua 
inquietudine cessava, se non al loro arrivo 
( ep. iq. I. 4’ )• S’ei leggeva qualche aringa, 
o qualche altro componimento in una ra- 
dunanza d’amici , ella non tralasciava mai 
di porsi in un sito, donde potesse dietro 
a qualche cortina raccogliere ella stessa gli 
applausi che a lui si facevano. Ella teneva 
continuamente fra le mani le opere del suo 
sposo , e non con altro ajuto (i) che del 
suo solo amore componeva sopra la lira le 
arie de’ versi , che Plinio avea fatti. 

Le lettere che Plinio le scriveva fanno 
vedere sino a qual seguo giugnesse la sua 
tenerezza verso una sposa degna di essere 
amata e stimata. « Tu mi scrivi ( ep. 7 . 
/. g ) clic la mia assenza molto ti annoja, 
che non trovi sollievo , se non nel leggere 
le mie opere , e che frequentemente le col- 
lochi in mia vece presso di te. Sommamente 
mi compiaccio , che tu mi desideri sì ar- 


( i) 1 r ersut quidam meos cantat formai que citharanon 
artifice ali quo docente , sed amore , qui magisier, est 
OQtiinus.\., , ' , > 
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dentementc , e che tal sorta di consolazio- 
ne abbia qualche potere sopra il tuo spi- 
rito. Io , quanto 'a me , leggo e rileggo le 
tue lettere , e le ripiglio di tratto in tratto, 
come se fossero nuove. Ma esse non servono 
che a render più vivo il rammarico di non 
vederti : imperciocché qual dolcezza non 
devesi provare conversando con quello, le 
cui lettere porgono tanto diletto ! Non tra- 
lasciare pertanto di scrivermi spesso , quan- 
tunque ciò mi procacci un piacer tormen- 
toso. » Ed in un'altra lettera (ep. 4 • ^ ) : 

* Ti prego quanto so e posso di prevenire 
la mia inquietudiiie con una , ed eziandio 
con due lettere ogni giorno. Mi rasserenerò, 
almeno sinché leggerò ma ricadrò nelle 
mie prime ambàscie, finita che sarà la mia 
lettura. » Ed in una terza ( ep. 4> /• 7« ) : * 
Nou è credibile sino a qual punto mi cruci 
la tua lontananza. Passo gran parte delle 
notti pensando a te. Durante il giorno , e 
nelle ore, nelle quali era mio costume il vi- 
sitarti , i piedi, come suol dirsi, mi gui- 
dano da se stessi al tuo appartamento j e 
non ritrovandoti, ritorno indietro così malin- 
conico e svergognalo , come se mi fosse 
stato vietato l’ingresso. ■» 

Essendosi sconciata nella prima sua gra- 
vidanza ( ep. io. I. 8. ), veramente risanò, e 
visse molli anni, ma senza renderlo padre. 

Non sappiamo nè il tempo, nè le parti- 
colarità della morte di Plinio. 

Nou intesi con quanto ho detto di fare 
un racconto esatto e consecutivo delle azio- 
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nr di PJmio , ma solamente di sommistrare 
qualche idea del suo carattere cogli a\ve- 
nimenti più notabili , e più capaci di darlo 
a conoscere. Allo stesso oggetto vi ageiu- 
gnerò eziandio alcuni fatti, senz’ attaccar- 
mi scrupolosamente all’ordine de’ tempi e 
li ridurrò a quattro o cinque capi. 

.1. Applicazione di Plinio allo studio. 


Era difficile che Plinio, allevato sotto "li 
occhi e le cure di Plinio il naturalista s‘uo 
zio , non avesse grande inclinazione per le 
scienze , e non vi si applicasse interamente. 
ì»j può credere che ne’ suoi primi studi ahi 
bia battuta quella strada, che additò ad un 
giovanetto, il auale gli avev? domandalo 
intorno a ciò il suo consiglio. Mi piace 
d inserire in questo luogo u na parte delia 
sua lettera, che può tornare molto utile ai 
giovani ( ep. g. I. y. ). 

« Tu mi chiedi quale consiglio sarei per 
darti intorno allo studio. Una delle maniere 
migliori, secondo l’opinione di molti, è 
quella di trasportare dal greco in latino, 
f. da ! ,atln0 m gi'eco. Così acquisteresti 
1 aggiustatezza e la bellezza dejie espressio- 
ni, la ricchezza delle figure, la facilità di 
spiegarti ; e per lai mezzo, imitando i piu 
istinti autori , ti avvezzeresti insensibil- 
mente alle frasi ed ai pensieri , che ai loro 
s< rassomiglino. Mille cose, che sfuggono a 
ehi legge, non isfuggono a chi traduce. 
tiollin 1. A Al. * in 
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Le traduzioni aprono la mente , e formano 
il gusto. » . , , 

« Puoi inoltre , dopo aver letta qualche 
rosa soltanto per prenderne 1' argomento , 
trattarlo tu stesso, determinato di non ceder 
d’un apice al tuo autore ; poi confrontare 
i tuoi cogli scritti di lui , ed esaminare di- 
ligentemente in che abbia egli detto meglio 
di te , e in che tu abbi dettò meglio di 
lui. Oual sarà la tua allegrezza se ti accor- 
gerai d’ averlo vinto ! Quanto si raddoppierà 
in te la emulazione, se lo \edrai sempre 
al di sotto 1 » 

« So che pfesen temente ti applichi alla 
eloquenza del foro ; ma nemmeno per que- 
sta ragione ti consiglierei ad attenerti uni- 
camente a quello stile contenzioso, che non 
respira che guerra e battaglie. Siccome la 
campagna desidera d’essere sparsa di semi 
diversi , così le nostre menti amano di eser- 
citarsi in varj studj. Vorrei che ora ti oc- 
cupassi nel leggere qualche tratto di storia, 
ora che scrivessi una lettera , ora che facessi 
versi... In tal guisa i più famosi oratori , 
anzi gli uomini più insigni si esercitavano, 
o piuttosto si ricreavano; o a dir meglio si 
esercitavano, e si ricreavano nel medesimo 
tempo. Oh quanto sì picciole opere souo 
valevoli per risvegliare e dilettare lo spirilo!.. 

« Non ho detto ciò ch’era d’uopo leg- 
gere, comunque sembri che basti l’avere 
accennato ciò che conveniva scrivere. Ri- 
cordati solamente di scegliere in ogni genere 
sempre i libri migliori ; imperocché fu dello 
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assai acconciamente (i) , eh’ è mestieri leg- 
ger molte cose.» 

Abbiamo detto che Plinio alla età di quat- 
tordici anni aveva fatta una tragedia greca, 
e che dopo si era esercitato in diversi ge- 
neri di poesia. La lettura di Tito Livio 
formava la sua delizia ( ep. 7.1. I. 6. ). 
Ammirava gli antichi ( 2 ), ma non disprez- 
zava i moderni. Non posso credere, soleva 
dire, che la natura spossata e sterile non sia 
più atta a produrre qualche cosa di buono. 

Scrive ad un amico in qual maniera pas- 
sava il suo tempo ali’ occasione de’ pubblici 
divertimenti ( ep - 6, l. g. ) « Ho consumati 
tutti questi ultimi giorni nel comporre, e 
nel leggere colla tranquillità maggiore del 
mondo. Tu mi chiedi , come può ciò essere 
nel mezzo di Roma ? Era il tempo degli 
spettacoli del circo , pe’ quali non ho ve- 
runo, benché leggiero trasporto. Non trovo 
in essi nulla di nuovo , nulla di vario , 
nulla che non basti aver veduto una sola 
fiata. Ciò che raddoppia il mio stupore si 
è, che tante migliaja ai uomiui... ed ezian- 
dio parecchi uomini non vili... abbiano la 
puerile inclinazione di rivedere sì sovente 
cavalli che corrono , e uomini che guidano 
carri. Quando penso (3) che non si stan- 


ti) Ajunt multum legendum esse , non multa. 

(a) Sum ex iis , qui mirer antiquos ; non tamen , ut 
quiaam , temporum. nostrorum ingenia despicio. Neque 
enim quasi lassa et effoeta natura , ut nihil jam lau- 
dabile pariat. 

(3) Quos ego ( quosdam graves homi ne s ) cu/n recordor 
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cano mai di vedere cose tanlo vane, e si 
fredde, e che vi ritornano con tanta fre- 
quenza , sento un segreto piacere di non 
gustare tali frivolezze; ed impiego volen- 
tieri nelle belle lettere quel tempo che gli 
altri perdono in questi nonnulla. » 

Si comprende che lo studio formava tutto 
il diletto, e tutta la consolazione di lui. 
« Le belle lettere , egli diceva ( ep.^ig. 

I. ó*. ), mi sollazzano e consolano ; e non 
conosco altra cosa più dilettevole, e più atta 
ad addolcire qualunque amarezza. Nella 
inquietudine che mi cagiona la indisposi- 
zione di mia moglie , la infermità , ed anche 
la morte di alcuno de' miei domestici (1), 
il solo rimedio che trovo è lo studio. A dir 
vero, esso mi fa comprendere tutta la gran- 
dezza del male , ma nello stesso tempo pie 
lo rende eziandio più tollerabile. » 

II. Stima , ed amore di Plinio verso le 

persone dabbene , e verso i letterali. 

Furono amici di Plinio tutti gli uomini 
grandi del tempo suo, e lutti quelli che 
più degli altri si sono distinti in virtù. Pos- 


ta re inani , frìgida , assidua , torre insatiabiliter desi- 
dere , capio aliquam voluptatem , quod hac voluptate 
non captar. Ac per hos a.es hbentissime otium meum 
in litteris colloco , quos ahi otiosissimis occupationibus 
perda nt. 

(i ) Ad unicum dolerle levamentum studia confugio ; 
quae pratstant ut adversa magie mteligarn, sed patien- 
tius Jeram. 
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sona- annoverarsi tra questi Virginio Rufo, 
che ricusò l’impero; Coreilio , che fu con- 
siderato come esemplare perfetto di saggezza 
e di probità; Elvidio, che era l’ammira- 
zione del suo secolo ; Rustico Aruleno, e 
Senecione , xlie Domiziano fece morire ; 
Cornuto Tertullo , che più volte fu suo 
collega. 

Si recava eziandio ad onore di avere 
particolare amicizia con quelli che al suo 
tempo distinguevausi maggiormente nelle 
belle lettere, Tacito, Ssetonio, Marziale, 
. Silio Italico ec. 

« Ho letto il tuo libro, scrive, a Tacito 
( ep. io. /. 7. ), ed ho osservalo colla mag- 
giore attenzione tuttociò che si potrebbe 
mutare, o togliere; imperocché a me non 
piace meno (1) il dire la verità di quello 
che a te piaccia 1 ’ udirla ; e d’altronde cre- 
do” '"che i pjù docili alle censure sieno ap- 
punto quelli che più meritano d' esser lo- 
dali. Attendo che tu pure mi rimandi il 
mio libro colle tue critiche osservazioni. O 
amabile, o dilettevole cambio! (3) Oh quan- 
to godo nel pensare , che se mai la poste- 


fi) Narri et ego verum dicere assuevi , et tu ìibenter 
eaidire. Ncque enim ulli patientius reprehenduntur , quam 
qui maxime laudari rnerentur. 

(2) O jucundas , o pulcfiras vices ! Quam me dele- 
ctat, quod, si qua posteri s cu -a nostri , usquequaque nar- 
rabitur , qua concòrdi t,’ fide, s implicita te wn rimus ! Ent 
ramni et insigne duos homines aetate , diguitate pro- 
pemoilunt acquai ’s nonnulbus in littcris nominiti , { ro- 
gar enim de te parane direre , quia de me annui dico ) 
alterum al Ieri as studia Joinsse. 
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rità sarà per avere qualche buona opinione 
di noi , non Iralascerà di far sapere a tutto 
il mondo quanta sia statala concordia, la 
ingenuità e l’ amicizia, ch’è passata fra noi ! 
Si riconoscerà per cosa rara e notabile , che 
due uomini pressoché della medesima età , 
e del medesimo grado, e che hanno qual- 
che nome nel régno delle lettere , ( poi- 
ché in' è d'uopo modestamente parlare di 
te, mentre in pari tempo parlo pur di me 
stesso ), si sieno con tanta fede ajutàti nei 
loro studj. Quanto a me , sino dalla mia 
più tenera giovanezza , la fama e la glo- 
ria , che tu ti eri procacciato, mi face- 
vano 'già desiderare di seguirti e di cam- 
minare, o sembrar di camminare dietro le 
tue orme , non già da vicino, ma più da 
vicino che verun altro. Non già, che anche 
allora non brillassero in Roma coltissimi 
ingegni ; ma tra tutti gli altri la relazione 
che passava tra le nostre inclinazioni ti rap- 
presentava a me siccome il più confacente 
ad essere imitato , siccome il più degno 
d’ esserlo. Raddoppia la mia consolazioue 
l’udire che se nelle conversazioni cade il 
discorso intorno alle belle lettere , siamo tu 
ed io nominati entrambi insieme. » 

Si può comprendere quanto Plinio si stu- 
diasse di rendersi amico lo storico Sveto- 
nio, da ciò che ne scrisse a un suo amico. 
La lettera, comunque breve, è tra quelle 
che sono giunte sino a’ dì nostri, una delle 
più eleganti ( ep. 22. I. 1 . ). 

« Svetonio, che alloggia nella stessa casa 
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con me (i), s’avvisa di comperare un po- 
deruccio, che un tuo amico vuol vendere. 
Procura, ti prego, che non sia venduto più 
di quello che vale: a tal prezzo gli piacérà. 
Una compera catti va riesce disgustosa , sem- 
brando che rinfacci sempre al nuovo padrone 
la sua balordaggine. Tale compera , se non 
è per essere troppo cara , stimola Pamico 
mio per molte ragioni: la vicinanza della 
città , la comodità deHe strade , la medio- 
crità delle fabbriche, e le dipendenze ca- 
paci più di dilettare, che di occupare. In- 
fatti gli uomini dotti , che sono immersi 
come lui nello studio, non hanno bisogno 
che di un terreno, il quale basti a risto- 
rare lo spirito, e ad esilarare la vista. Ba- 
sta loro un viale per passeggiare , un vì- 


(1) Tranquilla*, conturbernalis meus, vult erri tre (igei- 
la tu , quem venditore amicus tuus dicitur. litigo cures, 
quanti aequum est.ernat; ita e nini dclectabit ernióse. Nani 
mala empito semper ingrata est , eo maxime , quod ex- 
probrare slultitiain domino videtur. In hoc antera agello 
( si modo arriserit pretium ) Tranquilli mei stomacnum 
malta sullicitant : vicinitas urbis , opportuni tas viae , 
mediocri tas vulae , modus ruris , quiavocet magie quarn 
distringat. Scholasticis porro, sìudiosis , ut hic est , suf- 
ficit ottunde tantum soli, ut relevare caput, reficere ocu- 
Im , reptare per limitem , unamque semitoni terere , o/n- 
nesque viticulas suas' nosse , et numerare arbusculas 
possint. Ilccec libi exposui quo magie sciai , quantum 
ilte esset inihi, quantum ego tibi debiturus , si prae- 
diolum istud , quod commsndatur his doti bus tam sa- 
lubriter emerit , ut poenitentiae locum non relinquat . 
yale. Non può la lingua francese far sentire La dilica- 
tezza e la eleganza dei diminutivi, e eie' ire qualitativi 
sparsi con abbondanza in questa lettera : ageLlum , ven- 
tili are, reptare per limitem, viticulas, arbusculas , prae- 
ili vili ni. 
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gneto d: cui possano conoscere tutti i tralci, 
td un discreto numero d’alberi. Ti scrivo 
tutte queste minuzie , per indicarli quale 
obbligazioue egli avrà a me, e quale egli 
ed io ne avremo. a le , se potrà compe- 
rare a condizioni tali da non aversene uiai 
a pentire, un poderctto simile alla pittura , 
che ho fatto sinora. 

parziale, tanto noto pe’ suoi epigrammi,, 
era pure uno degli amici di Plinio, la morte 
del quale gli riuscì oltre ad ogni credere 
dolorosa ( ep. 2/. /. 4 - )• Sento che Mar- 
ciale è morto, e ne provo sommo cordoglio. 
Egli aveva un ingegno amabile (1), sottile, 
pungente; sapeva mescolare ne’suoi scritti il 
sale ed il fiele , e rendere giustizia ài me- 
rito. Nella sua partenza da Roma lo soc- 
co, 
da 
no 

'le* versi che aveva fatti in mia lode. Era 
costume antico (2) di premiare utilmente , 
od onorevolmente coloro che avessero scrit- 
to in lode' o di qualche città, o di qualche 
privato. A 1 nostri giorni è cessato cotesto uso 
non meno che tanti altri , che non erauo 


(1) Era t homo ingcniosus , acutus , aar,e( qui plu- 
rirnurn in seri bendo et salis /tuberei et fellis , nec can- 
doris rninus. 

{2) Fu 1 1 moria antiqui , cos qui vel singu lo rum lau- 
des vel urbiuni scsipserant , aut honoribus , aut pecu- 
nia (ornare: nostris vero temporibus, ut alia speciosa 
et egregia, ita hoc irnprimis c xulevtt. Nani postquum 
desumus tacere iaudunda . laudari quoque ineptuui 
putamus . 


rsi per poter lare il viaggio, lo doveva 
egli questo piccolo ajuto in grazia della 
stra amicizia, ed eziandio per rimunerarlo 
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men nobili, o meno grandiosi. Quando noi 
tralasciamo di lare le azioni lodevoli , non 
ci curiamo più della lode. « Plinio riporta 
que’ versi co 1 quali il poeta si rivolse alla 
sua Musa , raccomandandole d’ andare a vi- 
sitar Plinio nella sua casa delle Esquilie , 
e di presentargli con rispetto. 

Sed ne tempore non tuo discrtam 
Pulscs ebria januam , fideto. 

Tato dat tctricac dies Minervae , 

Dum centum studet auribus virorutn 
Hoc quod saecula postcrique possint 
Arpinis quoque comparare chartis. 

Seras tutius ibis ad lucernas : 

Haec est hora tua , cum furit T^y r acus^ 
Cum regnat rosa , cura madet capillis ; 
Tunc me vcl rigidi legunt Catoncs fa). 

« Non credi tu forse , • dice Plinio termi- 
nando la lettera , che quegli, che ha scritto 
di me con tali frase , abbia già meritalo di 

(1) Ile Sacy na lia fatto in francese la versione che 
segue. 

Prends garde , petite ivrognesse , 

De n’ alter pas , a cantre tema 
Troubler tee emplois irnportans 
Où. du soir ali matm l’ occupe sa sagesse. 
Kespecte tea rnomens gii’ il di nne à des di s court ■ 
Qui font le charme demos jours , 

„ Et que tout l’ avenir , admi^ant notre Piine , 

Oserà comparer aux oracles d' Ar pine. 

Prends l' heure que les doux propos , 

Enfans des verres et des pois , . 

Ouvrent tout V esprit à la joie ; 

Qu il se détend, qu il se deploic.,. 

Qu' on traile les sages de sots 
*- Et qu alors , en humeur de nre, 

L?s plus Catons te puissent lire. 4 
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ricevere da me contrassegni d 1 affetto alla 
-sua partenza , e di dolore alla morte ? » 

Pianse eziandio molto alla morte di Silio 
Italico , della cui poesia reca un giudizio 
sensatissimo. Faceva, dice (i) , dc‘ versi , 
nc quali operava più V arte che la natura 
( ep. 7. /. 3 ). Essendogli sopravvenuta un'a- 
postema incurabile , anuojatosi della vita 
mori di volontaria astinenza. 

III. Liberalità di Plinio. 

Plinio posto a confronto con alcuni ricchi 
romani , era poco agiato di fortuna , ma 
d’un animo veramente grande, e di nobili 
sentimenti , lo che si pruova sufficientemen- 
te colle sue liberalità , delle quali mi piace 
di addurne una parte. 

Intorno a ciò si era formati alcuni prin- 
cipi degni di attenzione.» Voglio, diceva (2}, 
che un uomo veramente liberale , sia tale 
verso la patria , verso i congiunti , verso 
gli affini , e verso gli amici , ma verso gli 
amici bisognosi. » Ecco l’ordine che l’equi- 
tà prescrive, e ch’egli esattamente seguiva. 

Abbiamo veduto che aveva dato un dono 
generoso a Quintiliano suo precettore per la 
dote della figliuola , che maritava , e che 
ajutò Marziale nella sua partenza da Roma 
( ep. 3 o. I. 9 ). Di questi due amici l’ ul- 
ti) Scribebat carmina majore cura quam ingenio. 

( 1 ) Voto eum, qui sit vere liberalis , tribuere pa- 
riae, propinqua, , affinibui , amici j, sed amidi paupe- 
ribus, Ep. 5o. 1. 9 . - - 
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timo era povero, ed ii primo non era ricco. 

Aveva fatto dono alla sua balia d’ una 
terricciuola che valeva cento mila sesterzj, 
cioè dodici mila cinquecento lire ( ep. 3. 
I. 6 ). Dove sono ora i grandi cosi libe- 
rali ? Nuli adimeno Plinio chiama quella som- 
ma col nome di picciolo dono : munusculum. 
E dopo il dono, che le aveva fatto del fon- 
do , s’ adoperava eziandio perchè ne perce- 
pisse la rendila. Scrive a quello che si era 
addossato un tale incarico , rammentando- 
gli di averne cura. « Imperocché', prosegue, 
a colei che ha ricevuto quel poderuccio tanto 
preme che esso renda molto , quanto a me 
che gliel’ ho dato. » 

Vedendo che Calvina , la quale era stata 
dotala in parte col suo denaro, era per ri- 
nuuziare alla eredità di Calvino suo padre, 
temendo che i beni , che lascia \ a non ba- 
stassero a pagare le somme dovute a Plinio, 
le scrìsse di non fare tale ingiuria alla me- 
moria del padre, e per determinarla mau- 
dolle una quietanza generale (ep. 4- /• 2 ). 

In un’altra occasione ( ep. ig. I. /. ) die- 
de trecento mila sesterzj ( trentasette mila 
cinquecento lire ) a Romano, onde procac- 
ciargli la rendita necessaria per essere am- 
messo nell’ ordine de 1 cavalieri romani. 

Corellia , sorella di Corellio llufo , pel 
quale Plinio aveva avuto sommo rispetto per 
tutto il tempo della sua vita, comperò da 
lui alcune possessioni del valore di sette- 
cento mila sesterzj ( ep. 1 4- ì- 7 )> Meglio 
informata del loro prezzo, scoperse che ne 
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valevano novecento mila , e lo pressò viva* 
mente , a ricevere il soprappiù , senza po- 
ter da lui ottenere una tal grafia. Bel con- 
trasto di giustizia e generosità ! Qual dii i— 
catezza in dii aveva acquistato , qual no- 
bile disinteresse in chi aveva vendalo ! Chi 
potrebbe ora vaniarsi di somigliante con- 
dotta ? 

Alcuni mercatanti avevano comperate le 
me delle sue campagne a prezzo assai ra- 
gionevole , sperando di ritrarne un gran 

f iroBtto ( ep. 2. I. S ). Furono delusi nella, 
oro speranza , e Plinio li risarcì tutti. La 
ragione che ne adduce, accresce al latto la 
maraviglia. « Io non trovo meno glorioso 
il rendere giustizia (1) ne’ tribunali che in 
casa propria; nei grandi che he’ piccoli af- 
fari ; nc’proprj che in quelli degli altri.» 

Ciò che lece per la sua patria supera quan- 
to ho detto sinora ( ep. uS. I. 4 )• Gli abi- 
tanti di Como, essendo senza maestri, che 
insegnassero a’ loro faitciulli , erano • co- 
stretti a mandarli in altre città. Plinio, che 
aveva per la sua patria un cuore di pa- 
dre e di figlio , fece loro conoscere di 
quanto vantaggio sarebbe stalo ai giovani 
l’jcssere allevati in Como stessa. - « Ove, 
diceva ai genitori (2), trovo anno i vostri 


. (1) Miài egregium ìmprimis vi defu r ut Jorls ita do- 
mi t ut in magnis ita in parvis , ut m aUenis ita in 
suis , agitare justitiam. 

w Ubi aut jucundius morarentur quatti in patria , 
aut pudicius conti nerentur quatti sub acults pareri tum, 
aut minore sumptu quarn domi ? lfdoccantur hic qui 
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figliuoli un soggiorno più dilettevole di quel- 
lo della loro patria ? Ove potranno meglio 
♦ormare e con sicurezza maggiore i costu- 
mi , che sotto gH òcchi de 1 padri e delle 
madri ? Ove mantenersi con ispesa minore 
che presso voi? E non è forse anche più 
conveniente , che i vostri figli sieno educati 
colà dove son nati , e si avvezzino da fan- 
ciulli ad amare e ad abitare il paese na- 
tio ? « Si offerse di contribuire il terzo pel 
fondo degli stipendj de’ maestri , e giudicò 
opportuno di lasciare il peso del rimanen- 
te a’ congiunti , per renderli più attenti a 
scegliere buoni maestri colla necessità della 
contribuzione , e coll’ interesse di non get- 
tare la loro spesa. 

Nè qui si arrestarono i suoi benefizi; 
imperocché, come dice in altro luogo ( ep d. 
I. i. ) la liberalità (ì) non. riconosce con- 
fini , e quanto più è -esercitata, tanto più d-à 
a conoscere la sua bellezza. Fondò ih Como 
una biblioteca con annue rendite per un 
certo numero di giovanetti civili , alle cui 
onorate famiglie la fortuna aveva negati i 
soccorsi necessari per istudiare. Nel giorno 
in cui per la prim'a volta sr aperse quella 
biblioteca , ^gli pronunziò tin discorso alla 
presenza solamente dei più ragguardevoli 
personaggi della città , il quale fu in dub- 
bio se doveva rendere pubblico. «. È difft- 


hic nascuntur , statimque ab infantiti natale solum a- 
mare , frequentare crm uescant. 

( l ) JSesc.t enim semel incitata liberali tas stare , cuju* 
pulchritudinem usui ipse commendai. Ep. 12 . 1. 6. 
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cile (i), dice, il gloriarsi d’ un Lene che 
si è fatto, senza che si dia motivo di giu- 
dicare , che chi lo ha fatto non se ne vanti 
perchè lo ha fatto, ma piuttosto : che lo 
abbia fatto per poi gloriarsene. Io , per ciò 
che spetta a ine , ho sempre saputo che un 
animo grande più si compiace del testimo- 
nio segreto della propria coscienza , che di 
quello- della voce sonora della fama. Non 
tocca alle nostre azioni il correre dietro alla 
gloria , ina alla gloria il seguirle. E se ac- 
cade che, per capriccio della fortuna , la 
gloria ci fugga , non convien $ià credere, 
che colui il quale se l’ha meritala perda 
nulla del suo merito. » 

Si dura fatica a comprendere come un 
semplice privalo abbia potuto essere tanto 
generoso. Plinio stesso ce ne rende conto 
in una sua lettera a una, matrona, cui aveva 
fatta una rimessa considerabile di danaro. 

« Non tendere, le scrive, che tal dono mi 
Cecili danno; anzi ti prego a non sentirne 
verun rammarico. È vero che sono mediocri 
le mie facoltà. La mia condizione richiede 
ch'io' viva con qualche dispendio, e le mie 
rendite , per la qualità de’ terreni , sono non 
meno accidentali che piccole. Ciò che mi 


(1) Meminimus , quanto- majore animo honestatis f ’ru- 
ctas in coincidi Ita , quatti in fama reponatur. Sequi 
tnirn gloria , non appetì debet ; nec si casu aliquo non 
sequatur , idctrco quod gloriata non meruit , mtnus pul- 
ihrutn est. li ce o , qui benefacta sua iterò. s adertimi! , 
non ideo praedicare quii fecerint , sed ut praedicarent, 
/tasse creduntur. 


Digitized by Google 


( a3i ) 

manca da quella parie mi è compensato 
dalla frugalità, sórgente la più sicura delle 
mie liberalità. Quod cessat ex reddilu , J'ru- 
galitate suppletur ; ex qua velut e fonie li- 
beralitas nostra dccurrit. Questo è un inse- 
guamento , e un rimprovero nel tempo stesso 
per que’ ricchi i quali avendo rendite im- 
mense non beneficano chi si sia , e non di 
rado passano all'altro moudo pieni di debiti. 
Spendono prodigamente nel lusso , e nei 
piaceri , e poi sono avari e crudeli cogli 
amici e co’ dimestici. « Ti risovvenga (i), 
diceva Plinio ad un nobile giovane, che non 
si può bastantemente abborrire quel mo- 
struoso miscuglio di prodigalità e di avari- 
zia che si è introdotto a' nostri giorni ; poi- 
ché se uno solo di que’ vizj basta ad oscu- 
rare la reputazione di alcuno , colui die 
gli accoppia insieme disonora se stesso as- 
sai più. » ' . 

IV. Innocenti piaceri di Plinio. 

Non era Plinio di carattere austero e dif- 
ficile $ anzi aveva lo spirito allegro , e si ' 
dilettava di ricrearsi co’ suoi amici, (s). 

Si tratteneva yolontieri a tavola con lo- 


ti) Memento nihil magie esse vitandum , quam istam 
luxuriae et sordium novam socie tatem , qua e , cum smt 
turpissima discreta oc separata, turpi. s junguntur. Ep. 
6. 1. 2 . 

( 2 ) Aliquando ridsO , jocor , ludo ; ut que omnia i n- 
noxi i remissionis genera compicciar , homo eum- Kp • 
3. I. ó. 
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t o, e clava frequentemente pranzi, e ne 
riceveva, il condimenti principale de’ quali 
era la frugalità , il discorso e la lettura. 
k Verrò a cena a casa tua (i), scrisse ad 
un suo amico , ma a patto epe j cibi sieno 
semplici , e solamente abbondino i discorsi 
alla maniera usata da Socrate, ed in questi 
pure non si facciano eccessi. » 

Rimprovera un altro, perchè non gli avea 
tenuto la promessa ( ep. i5. I. /. ) « Vera- 
mente tu la intendi* Mi fai spendere per 
darti un pranzo,, e poi mi manchi. In Ro- 
ma si fa buona giustizia. Tu me la pagherai 
fino all’ultimo obolo; e forse a più caro 
prezzo che non pensi. Aveva fatto appre- 
stare per ciascheduno' la sua lattuga , tre 
lumache, due ova , un berlingozzo, vino 
melato, e sorbetto. Avevano olive di Spa- 
gna, zucche, cipolle, e mille altre non meno 
ghiotte vivande. Ma tu hai nulladimeno pre- 
ferito, in casa non so di chi, le ostriche? 
le vulve porcine col ripieno, e i pesci rari- 
Saprò gastigartene. » 

JEi ci descrive con tutto l’ ingegno e la 
maggiore vivacità una caccia , cui si trovò 
presente ( ep. 6. I. 1. ). « Già so che ride- 
rai j te lo concedo ; ridi pure quanto li 
piace. Quel Plinio da te benissimo cono- 
sciuto ha preso tre cignali , ma d’ una stra- 
ordinaria grandezza. Come, tu esclami, egli 
stesso gli ha presi ? SI , appnuto egli sles- 


(i) Veniam ad coenam ; jam ttunc paciscor : sit ex- 
peti ita, sit parca, sccratias tantum sennombus abundet, 
in /«> quoque tencat modurn. Ep. 18 . 1. 5. 
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so. Non li dar. però a credere che que- 
sta presa abbia costato molto alla mia pi- 
grizia. Io sedeva presso alle reù , e non 
avea nè spiedo , nè dardo , ma solamen- 
te il mio taccuino, e lo stile da scrivere. 
Andava rivedendo, e scrivendo, e mi pre- 
parava già (i) al contento di recare alme- 
no piène dii scrittura le mie tavolette , se 
avessi dovuto ritornare colle mani vote. » 
I)a ciò si vede che lo studio era la sua 
passione predominante. , Cotesto gusto lo ac- 
compagnava dovunque , alla tavola , ,alla 
caccia , al passeggio. Nello studio impiegava 
tutto il tempo rimanente, dopo avere adem- 
piuto i pubici doveri 5 poiché (2) si era 
latta legge di preferire sempre i negozj dello 
stalo ai piaceri , cd il solido al dilettevole. 

Per questa ragione desiderava con tanto 
ardore il ritiro e la quiete. » Non avrò 
dunque mai la fortuna ( 3 ), esclamava ta- 
lora quando era occupatissimo, dirompere 

3 uesti "nodi , giacché non mi è permesso 
i scioglierli ? No , non ardisco di lusin- 
garmene. Ogni giorno ^sopraggiungono ai 
primi sempre nuovi imbrogli. Un aliare non 
è per anche finito, ed eccone un altro che 

( 1 ) Ut si man us vacuas , plcnas tante n ceras re- 
portarem. 

( 2 ) Hunc ordirtene secutus suiti , ut necessitates po- 
ìujilatibus , seria jucundis ante) erretiu Ep. 21 . 1. 8. 

(5) Numquamne has arrltssimos laquens , Si sclvere 
negatur , abruinpam ? Numquam palo. Nam petenbus 
n^gotiis nova accrescunt , nec tamen puora peragun- 
tur ; tot nexibus , tot quasi catenìs majus in dtts oc- 
cupativnum agineu ex tenda ur. Ep. 8. 1. a. 
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incomincia; eia catena delle mie occupa- 
zioni sempre più si allunga e si aggrava. » 

Scrivendo a un amico , il quale iu delizio- 
so ritiro usava del suo ozio da saggio, non 
può raffrenarsi dall’ invidiarlo ( ep. 2 3. I. 
4 ). « In questa maniera , gli' dice , dee 
passare la sua vecchiezza un uomo , non 
meno distinto nelle funzioni della magistra- 
tura , che nella condotta degli eserciti, 
e che si è sempre sacrificato al servigio 
della repubblica , quando 1’ onore lo volle. 
Siamo debitori ( 1 ) alla patria della nostra 
prima e seconda età , ma 1’ ultima dobbia- 
mo riserbarla a noi stessi. Sembra che le 
leggi stesse ci diano questo consiglio , quando 
all’età di sessant’ anni ci rendono al ripo- 
so. Quando avrò io la libertà di goderlo? 
Quando la età mi permetterà d' imitare un 
cosi glorioso ritiro ? Quando fia che la mia 
vita non abbia più a chiamarsi infingar- 
daggine , ma ozio onorato » ? 

Gli pareva di vivere e di respirare sola- 
mente quando abbandonando anche per brevi 
istanti la città , andava in alcuna delle sue 
case di campagna , poiché molte ne pos- 
sedeva. La leggiadra descrizione che ne fa , 
mostra evidentemente qual diletto vi. aveva. 
Parla dei suoi giardini , degli orti , delle 
fabbriche , e principalmente di certi luo- 
ghi , eh’ erano quasi 1’ opera delle sue mani, 


(1 ) JVam et prima viete tempora et media partnae , 
ex trema noùis impertiri debemus , ut ipsue legets uw- 
nent , qaae majorem annìs sexaginta otio reddunt. 
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con quell allegrezza e compiacenza che pruo- 
va chiunque ha inalzato fabbriche , o fatto 
piantagioni in campagna. Li nomina le sue 
delizie , r suoi amori , i veri suoi amori ; 
amores mei revera amores : ipse posui ( ep. 
ij. t. 2 .). Ed altrove ( ep. 6. I. 5. ) ; 
praetcrea indulsi amori meo; amo ènim tjuoc 
maxima ex parte ipse inckoavi , aut in- 
ckoata percoliti. » Ho forse torto , scrive 
ad un suo amico , di tanto amare questo 
ritiro , di renderlo la mia delizia e di 
trattenermivi sì a lungo ?» E in un’ al- 
tra lettera : « Qui non v’ ha chi m’ impor- 
tuni , chi mi dia fastidio. Qui ogni cosa 
spira pace e tranquillità’, e siccome la bontà 
del clima rende il cielo più sereno , e l’aria 
più pura, così ho qui il corpo più sano , 
e la mente più libera. Tengo 1’ uno in eser- 
cizio colla caccia, e 1’ altra collo studio». 


V. Ardore di Plinio per la gloria e per la 
reputazione. 

Non si può dubitare che la gloria non 
fosse l’anima delle virtù di Pkinio. Vigilie, 
riposo , divertimenti, e studio , ogni cosa 
tendeva a tale oggetto. Egli aveva per mas- 
sima , che la sola ambizione (i) convene- 
vole ad un uomo d’onore era o il fare cose 
degne di essere scritte , o lo scrivere cose 


( l) Equidem beatos puto, quibus deorum munire da- 
timi - est aut facerti scribenda , aut sin bere legènda. 
Epist. ìC. 1. G. 
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degne di esser lette. Non dissimulava che 
r amor della gloria era la sua passioue. » 
Ciascheduno (i) ferma diverso giudizio della 
felicità degli '"uomini. Quanto a me , reputo 
solamente felice quello eh’ è in possésso d’una 
grande e stabile "fama 5 e che, sicuro de’voti 
delia prosperità , gusta anticipatamente tutta 
la gloria , ch’ella gli destina .... Niente 
mi punge (2) siccome il desiderio di vivere 
a lungo nella memoria degli uomini : cosa 
veramente degna dell’uomo, e principalmente 
di colui che niente avendo a rimproverar- 
si , uorf teme i giudizj dei p.osteri ». Il ce- 
lebre Trasea soleva dire che l’uomo deve 
incaricarsi di tre sorta di cause : di quelle 
degli amici , di quelle cui. manca la pro- 
tezione , e finalmente di quelle che sono 
utili per lo esempio ... « A questi tre ge- 
neri nggiuguerò , dice Plinio ( 3 ) , e forse 
sarò trattato da ambizioso , le cause grandi 
ed illustri. È ben giusto 1’ aringare talora 
pel proprio onore ,‘e per, la sua gloria, il 
trattare cioè la propria causa ». 

Desiderava ardentemente, che Tacito scri- 
vesse la sua storia ; ma meno vauo di Ci- 


( 1 ) jilius alium , ego beaiissimurn existimo, qui bo- 
lide nuinsuraeque fama, e praesuruptione per [ruttar , cer- 
tusque postentatis cura futura gloria vtvit. 

(2) Me mhil aeque tir ilinturnitatis amor et cupido so- 
li ci tat f re» homine di gaissima . praesertirn qui nulluts 
sibi conscius culpae , postentatis memoriam non / or - 
mid'ct. 

( 5 ) -rfd haec ego genera catisarum , ambitiose fortasse , 
addarti tamen , claras et illustres. Meqaum enim est 
agore nonnumquam glorine et J'aniae. idest suatn causarti 
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cerone, 'gli diceva di ‘astenersi dall 1 abbel- 
lirla con menzogne : rnendaciunciilis asper- 
gere. « Le mie azioni , gli diceva , tra le 
tue inani diverranno piti brillanti , più ce- 
lebri , più grandi (1). -Ma io nou esigo esa- 
gerazióni. So che la storia nòli dee mai al- 
lontanarsi dalla, verità, e che la verità onora 
abbastanza le belle azioni». Non so se io ab- 
bia avuto ragione di dire che Plinio era meno 
vano di Cicerone; e se al contrario Cicerone 
non debba comparire più modesto, perchè più 
sincero.' S'accorgeva di quanto gli manca- 
va i e chiedeva un supplemento uifizioso. 
Ma Plinio non crede di aver bisógno di 
grazia , o di soccorso ; è più contento della 
sua virtù. Questa è bella , solida , grande 
abbastanza per sostenersi da se medesima 
innanzi alla posterità ; e non ha bisogno che 
d’ una tromba sonora, la quale rappresenti 
la nuda verità ai secoli avvenire, senza nulla 
aggiugnervi di straniero. 

Plinio radunava sovente un drappello di 
scelti amici, e loro leggeva i suoi compo- 
nimenti o in verso o in prosa. Dichiara in 
parecchie lettere , che ciò faceva per trar 
profitto da’ loro consigli ; e ciò poteva es- 
ser vero ; ma il desiderio di esser loda- 
to e ammirato vi aveva gran parte , essen- 
dovi egli sensibilissimo. « M’immagino (2) la 

(|) Haec , uteumque se halent, votior'a , clarìora » 
majora tu facies ; quamquam non exigo ut excedas actae 
rei modum. Nam nec bistorta debet egredi ver t totem , et 
honeste factis veritas sufficit. Ep. 53. 1. 7 . 

( 3 ) Imagi nor qui concursus , quae admiratio te, qui 
clamor , quod etiam silentiain maneat ; quo ego , 
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calca degli uditori , così parla ad uu amico 
esortandofo a leggere le sue opere , quegli 
empiti di ammirazione,, quegli applausi , 
que^ silenzio medesimo, che, quando io 
parlo in pubblico , o leggo i miei scritti >s 
non mi diletta meno degli applausi , pur- 
ché sia cagionato dalla sola attenzione , o 
dalla impazienza di sentire ciò che rimane 
a dirsi. » 

Infatti montava in -collera daddovero con- 
tra certi uditori mutoli e sprezzanti , anche 
quando si trattava de' 1 suoi amici. « Si leg- 
geva in una radunanza, ov’era tra gl’invi- 
tati ancor io, un 1 opera eccellente. Due o 
tre uomini , che si credevano molto più 
dotti di tutti gli altri , ascoltavano come se 
fossero stati mutoli e sordi. Non mossero 
le labbra, nemmeno per la stanchezza d’es- 
sere seduti. Che inciviltà (i),o permeglio 
dire, che pazzia, rimanere per tutto un 
giorno immobili ad offendere un uomo , nella 
cui casa erano entrati per accertarlo della 
loro stima ed amicizia 1 » 

Belle erano certamente le di lui azioni , 
ina voleva che fossero sapute e lodate. « Deb- 
bo confessarlo ( 2 ) , diee , la mia saggezza 


curri dito vel recito , non minus quam clamore dete- 
ctor , sit modo silentium acre, et intentum , et cufjidum 
ulteriora audienci. Ep. 8. 1. 2 . 

( 1 ) Quae smistentas , ac polius amentia , in hoc to- 
tum diari impendere , ut offendas , ut inimicum relin- 
quas , ad quem tamquam arnicissimus veneris ! 

( 2 ) Ncque enim sum lam sapiens, ut nihil mea in- 
tersit , an iis quae honeste fecisse me credo, testijicatio 
quaedam et quasi praemium accedat. Ep. l. 1. 5. 
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non giugne a tale eh io per nulla consideri 
quel premio, che la virtù ritrova nell’ ap- 
provazione di coloro che la stimano. » 

Si accusa Plinio di parlar sovente di se; 
ma non si può accusarlo di aver parlato 
di sè solamente. Niuno si compiacque tanto 
di porre in mostra il merito altrui , fino 
ad essere incolpalo di dar negli eccessi ; 
difetto, eh’ ei punto non si curava di di- 
fenderle , o di correggere. « Tu di , che 
alcuni mi rinfacciano che lodo in ogni oc- 
casione gli amici m:'ei soverchiamente. Con- 
fesso il mio errore, e me lo reco a glo- 
ria. Imperocché può darsi -cosa più onesta 
quanto il peccare per indulgenza ? Chi sono 
coloro, che credono di conoscer meglio di 
me i miei amici? Ma sia pur così. Li co- 
noscano pure meglio di me. E perchè in- 
vidiarmi un difetto sì grato ? Imperciocché 
. , . . . n . . r . 
supponiamo che i miei amici non sieno quali 

io li descrivo ; è sempre per me una for- 
tuna crederli tali, lo pertanto consiglio co- 
lesti censori a impiegare piuttosto la maligna 
loro dilicalezza centra alcuni , i quali repu- 
tano un tratto spiritoso e prudeute il cri- 
ticare gli amici. Quanto a me , non mi 
persuaderanno mai, 'ch’io ami troppo i miei 
( cp. 2 8. I. 7. ). » 

Forse mi sono troppo esteso intorno alle 
azioni particolari di Plinio , c gli estratti 
presi dalle sue lettere parranno forse al let- 
tore troppo lunghi, e poco misurati. Con- 
fesso la mia debolezza. Tali caratteri di ret- 
titudine, di probità, di generosità, d'amore 
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del pubblico bene, divenuti si rari per disgra- 
zia del nostro secolo, ni’bauno tratto fuori di 
me, m'hanno rapito per lo stupore, nè ho po- 
tuto determinarmi ad accorciarne il ritratto. 
Infatti, lo ripeto, può darsi carattere più dol- 
ce, più obbligante, più sociabile, o più degno 
d’essere amato per ogni riguardo, di quello, 
ond'ho tentato sinora di dar qualche idea? 
Fin a qual segno non diventa dilettevole 
il commercio della vita-, se è mantenuto da 
tali amici ? Quale felicità non è pel pub- 
blico, quando uomini benefici della tempra 
di Plinio , senza superbia e senza passione, 
occupano i primi posti d’ uno stato , e si 
affaticano ad alleviare le pene di quelli che 
hanno a fare con loro ? 

A torto ho detto che Plinio era senza pas- 
sione. Esente da quelle che , secondo il giu- 
dizio del mondo , disonorano gli uomini , 
ne aveva uua pi ù dilicata e pieno gros- 
solana , ma non per ciò meno vivace, nè 
meno viziosa agli occhi del" supremo giu- 
dice , malgrado a tutti gli sforzi della cor- 
ruzione generale del cuore umano per ren- 
derla nobile , dandole pressoché il titolo 
di virtù. Parlo di quell’ amore soverchio 
della gloria eh’ era 1’ anima di tutte le 
azioni , e di ogn’ impresa di lui. Egli 
siccome tutti' gli altri scrittori illustri del 
paganesimo non aveva altro desiderio e 
pensiero che d> vivere presso i posteri , e 
trasmettere il loro nome a’ secoli avvenire 
colle opere, le quali speravano che doves- 
sero durare quanto il mondo , e procac- 


( * 4 * ) . . 

ciar loro quella immortalità , che bastava 
a contentarne il cieco orgoglio. Niente vi 
avea di più accidentale, di più incerto, di 
più frivolo, che una tale speranza. Poco 
mancò che non ne sapessimo nemmeno il 
nome. Il tempo, che ha divorata la maggior 
parte delle opere di quegli uomini vani , 
poteva pure, chi òche ne dubiti/’ distrug- 
gere eziandio il poco che ce ne rimasto. A 
chi siamo debitori de’rimasugli di quel ge- 
nerale naufragio? Il poco, che arrivò sino 
a noi, impedisce forse che quanto loro ap- 
partiene ed eziandio il loro medesimo no- 
me , non sia assolutamente perito in tutta 
l’Africa, in tutta l’Asia ed in gran parte 
di Europa? Scrnza gli studj , che la Chiesa 
cristiana ha mantenuti , non ne avrebbero 
forse i barbari annientato le opere e i nomi 
in tutto il rimanente del mondo? Qual è 
dunque la vanità della beatitudine sopra la 
quale si fondavano, ed alla quale miravano 
unicamente ? Quelli , che formarono l’ammi- 
razione del loro secolo , non caddero forse 
nella voragine dell’obblio e della morte non 
meno che i più stupidi, e i più ignoranti? 
Siamo ben noi insensati e deci , noi che la 
religione ha meglio istruito , se destinati 
dalla grazia del Salvatore ad una beata im- 
mortalità , ci lasciamo abbagliare da una 
immaginaria grandezza, e dal fantasma d’una 
sognala eternità. 

Gli estratti che ho preso dalle di lui let- 
tere , sono più che sufficienti a far conoscere 
, il carattere del suo ingegno, e de’ suoi co- 
Hollin T. XXI. . ii 
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slumi. Mi limane ora a dare un' idea del 
suo stile con qualche squarcio del panegi- 
rico di Trajauo, il quale è un tratto ela- 
boratissimo di eloquenza, e che fu sempre 
considerato come la di lui opera principale. 

Panegirico di Trajano. 

Ho già detto xhe a Plinio già nominato 
console da Trajano con Cornuto Tertullo 
suo strettissimo amico, fu prescritto dal se- 
' nato di farne il panegirico a nome di tutto 
l’impero. Egli parla sempre con lui come 
se fosse presente. Se fu presente , imperoc- 
ché se ne dubita, la modestia dell’impera- 
tore sofferse molto; ma qualunque ripugnane 
za egli avesse a sentirsi lodare alla sua pre- 
senza , la qual cosa è sempre assai spia- 
cevole , non credette di doversi opporre al 
decreto di una radunanza sì venerabile. 
Si giudica agevolmente, che Plinio in tale 
occasione abbia impiegato tutto l’ ingegno , 
cui la viva gratitudine, ond’era penetrato 
il suo cuore , aggiugneva nuova forza. Al- 
cuni estratti, che mi accingo di faro?, 
mostreranno nel medesimo tempo e la elo- 
quenza del panegirista , e le ammirabili 
qualità del principe lodato. 

Lode universale di Trajano. 

Saepe ego mecum , palres cons cripti , ta~ 
citus agitavi qualem quantumve esse opor - 
teret , cujus aitione nutuque maria , ter- 
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rae pax , bella rcgerentur ; cum interea 
fingenti formantiquc mihi principem , quem 
aequata diis immortalibus potestas doceret, 
nunquam voto saltem concipcre succurrit si- 
milcm huic quem videmus. Enituit aliquis 
in bello , sed obsolevit in pace. Alìum to- 
ga , sed non et arma honestarunt. Reve- 
rentiam illc terrore , alius amorem huma- 
nilate captavit. Ille quaesitam domi gloriam , 
in public o ; hic in publico p art am , domi 
perdidit. Postremo , adhuc nano extitit , 
cujus virtutes nullo vitiorum confinio lae- 
derentur. At principi nostro quanta concor- 
dia quantusque concentus omnium laudum 
omnisque gloriae contigit , ut nihil severitati 
ejus nilaritate , nihil gravitati simplicitate , 
nihil majestati humanitate detrahatur ! Jam 
firmitas , jam proceritas corporis , jam ho- 
nor capitis , et dignitas oris , ad hoc ae- 
tatis indefiexa maturitas , ncc sine quodam 
munere dcit/n Jestinatis senectutis insignibus , 
ad augendam majestatem ornata caesaries, 
nonne longe lateque principem ostentant ? 

« Mi sono sovente applicato , padri co- 
scritti , a formarmi l’idea d’ \in principe 
degno dell’impero del mondo, il cruale fosse 
non meno opportuno a comandare sulla 
terra che sul mare , in tempo di pace e di 
guerra; e confesso che immaginandolo simile 
a’ miei desiderj , e tale che potesse con tutto 
l’onore sostenere una podestà non inferiore 
a quella degli Dei immortali , tutti i voti 
miei non hanno potuto giugnere se non a 
desiderarne uno, che al nostro imperatore 
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si assomigliasse.. Alcuno si rendette illustre 
in guetra, e si è poi avvilito in pace; altri 
alla testa degli eserciti perdette la gloria 
che s’era procacciato (1) ne’ magistrali ; chi 
si è conciliato il rispetto col timore, echi 
l’amore colla dolcezza; l’uno ha saputo, 
anche ritirato nell’iulerno della sua casa, 
acquistarsi una estimazione che in pubblico 
non potè conservare , l' altro la guadagnò 
in pubblico per averla a perdere fra le pa- 
reti dimestiche. Finalmente non s* n’ è- ve- 


duto uno solo fino a’ dì nostri, le cui virtù 
sieno stale esenti da qualche vizio. Ma quale 
alleanza di tutte le rare doli , quale accordo 
di tulli i generi di gloria non ammiriamo 
nel nostro principe ! L’ ilarità del volto 
detrae forse alla grayità de’ suoi costumi ? 
La dolcezza alla maestà del suo portamento? 
La statura, il passo, i tratti, quel fiore di 
salute che brilla tuttora in età matura , i 
capelli che gli Dei sembrano aver fatto in- 
canutire prima del tempo per renderlo più 
rispettabile , non indicano .esser desso il so» 
vranp di tulfo l’uniyerso? » 


. Condotte di Trajano nell ' armata. 

Quid cum solatium Jessis militibus -, ae* 
gris opem ferres ? Non iibi rnoris tua inire 
tentoria , nisi commilitonum ante lustrasses ; 
nec requiem corpori, nisi post omnes , dare . 
Hac miài admiratione dignus imperalor non 

* 

. CO . Presso i Romani i principi erano magistrati » 
guerrieri , e ne esercitavano ugualmente le funzioni. 
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Videretur , si intcr Fabricios , et S cip ione S, 
et CamilLos talis esset. Tane enim illuni 
imitationis ardor , semperque mclior aliquis 
accendcrct. Postquam vero studiurn armo - 
rum a manibus ad oculos , ad voluptatem 
a labore translatum est, quarn magnimi est 
unum ex omnibus patrio more , patria vir- 
iute lactari , et sine aernul o ac sine excm- 
p!o sccum certare , sccum contendere ; ac, 
sicut ìmperat solus , solum ita esse qui de- 
beat imperare! 

« Chi mai colla tua somma attenzione o 
ristornò gli stanchi soldati, o consolò gl 1 in- 
fermi? Chi piu di te tenne religiosamente 
il costume di non ritirarsi nelle sue tende 
se non dopo aver visitati tutti gli altri , e 
di essere l’ultimo a prender riposo! Mi stu- 
pirei molto meno , se un duce di tal tem- 
pra si trovasse tra i Fabrizj , gli Sci pioni 
ed i Cammilli. I grandi esenipj destereb- 
bero allora in lui 1’ ardore della emulazio- 
ne , ed accenderebbe alcun altro del mede- 
simo fuoco. Ma piacendo a’ nostri giorni 
più che i combattiménti gli spettacoli , e 
ciò che presso i nostri maggiori era una 
fatica convertito essendosi in piacere, oh 
quanto .è cosa gloriosa, eli’ ei solo abbia 
saputo conservare i costumi e. le virtù dei 
nostri antenati , di’ ei non abbia altro mo- 
dello a proporsi , altro rivale a combattere 
clie se medesimo j cosicché come solo occupa 
il primo posto, così egli solo abbia quanto 
fa d'uopo a meritarlo. » 

Vcniet tempus quo posteri visere , visen- 


m 
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dum tradere mìnoribus suis gestient , quii 
sudores tuos hauserit campus , quae refe- 
ctiones tuas arbores , quae somnum saxa 
praetexerint , quod denique tectum magnus 
hospes impleveris , ut tunc ipsi libi ingerì - 
tìum ducum sacra vestigia iisdein in locis 
monstrabantur. 

« Tempo verrà ia cui i nostri nipoti 
s’affrelterannp di visitare , e di additare ai 
loro figliuoli quelle pianure in cui hai sparsi 
i nobili tuoi sudori , gli alberi che hanno 
servito a farti ombra ne' tuoi pranzi mili- 
tari , le caverne in cui cercasti il sonno , 
e le umili case che furono degne della pre- 
senza di tanto ospite* Finalmente in quei 
medesimi luoghi accenneranno le tue vesti* 
già con quella stessa premura con cui da 
te si cercarono quelle de 1 capitani più illu- 
stri , le quali tanto desideravi di seguire. » 

Itaque perinde summis atque infmis ca- 
rus , sic imperatorem commilito n em que mi- 
scueras , ut studium omnium laboremque et 
tamquam exactor intenderes , et tamquam 
particeps sociusque relevares. Felices illos, 
quorum fidcs et industria , non per nuntios 
et interpr etes , sed ab ipso te, ncc aurìbus 
tuis sea. oculis probantur. Conseculi sunt , 
ut absens quoque de absentibus nemini ma - 
gis, quatn tibi , crederes. 

« Amato ugualmente da' grandi e da’ pie* 
«ioli , hai confuso talmente il soldato col 
duce , che nel tempo stesso che vegliavi in 
qualità di Augusto, davi coraggio a’ soldati, 
e li ristoravi nelle fatiche dividendole se- 
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coloro. Felici quelli che hanno 1* onor di 
servirti l Lo zelo e la industria loro non 
ti sono già noti pegli altrui racconti , ma 
perchè tu stesso ne fosti testimonio co’ tuoi 
occhi. Hanuo anche gli assenti la buona 
sorte) che non credi se non a te nelle cose 
che li riguardano, u 


Ritorno , ed ingresso di Trajano in Romei 
dopo eletto imperatore. 

Àc prinuun qui dici illè , quo expectatus 
desideratusque urbcm tuam ingressus es f 
.... Non aetas quemquam , non valetudo 
non scxus rctardàrit quominus oculos inso- 
lito spectaculo expleret. Te parlali nascere, 
ostentare jurenes, mirari senes , aegri quo- 
que neglecto medentium imperio ad conspe - 
cium tui tamquam ad salutem sanitatemque 
prorepere . Inde olii se satis rixisse te riso, 
le recepto; olii nunc magis vivendum esse 
praedicabant. Femìnas etiam tunc fecondi - 
tatis suae maxima voluptas subiit cum cer- 
ncrent cui princìpi cives , cui imperatori 
milites peperissent. Videres referto teda ac 
laborantia , ac ne eum quidem vacantem 
locum , qui nonnisi suspensum et instabile 
restigium caperet. Oppletas undique vias , 
angustumque tramitem relictum libi ; ala- 
crem Itine , atque inde populum ; ubique par 
gaudium , paremque clamorem. 

« Che dirò di quel giorno, in cui Roma,' 
dopo averti sì lungamente desiderato ect 
atteso , ebbe finalmente il piacere di acco- 
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g icrti?.... Non si trovò chi impedito dalla 
età, dalla male salute, o dal sesso non 
accorresse a vedere spettacolo cosi nuovo. 
1 fanciulli si affrettavano per conoscerti, i 
giovani per mostrarti a dito, i vecchi per 
ammirarti, e gli ammalati medesimi, senza 
■badare a’ precetti dei medici, vollero farsi 
condurre nel luogo del tuo passaggio , come 
se andassero incontro alla salute e alla gua- 
rigione. Gli uni gridavano che loro bastava 
u essere vissuti sino a quel momento felice 
di averli veduto, altri dicevano che quello 
era il tempo prezioso di vivere. Le fem- 
mine si gloriavano della loro fecondità, con- 
siderando per qual principe dato avessero 
a a luce cittadini , per qual imperatore 
soldati. Si vedevano i tetti delle case cur- 
varsi sotto al peso degli spettatori. Le piazze 
medesime , nelle quali non si poteva rima- 
nere se non quasi per metà in al ia sospesi , 
erano tutte ripiene di popolo. La calca della 
gente, che occupava le strade., vi lasciava 
appello un augusto sentiero , per cui pas- 

Tip’ f * lUOÌ su<iJili schierali ciall'uup e 
dall altro Jató facevano pompa della loro 
letizia ; e in ogni luogo risuouavano le voci 
del ^giubilo universale. » 

Forza dell’ esempio del principe. 

•IV ori censurarn ad/iuc , non prac/ecluram 
inorimi recepisti , quia tibi bencficiis potius 
quani remcdus ingeniti nostra e xperiri pla- 
cet. Li alio (pii nescio an plus moribns con - 
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Jerat princeps , qui bonos esse patitur , qiunn 
qui cogit. Flexibiles quamcumque in par- 
tem ducimur a principe , atque , ut ita di- 
cala , sequaces burnus .... Vita principis Cen- 
sura est , eaque perpetua ; ad hanc diri- 
giniur , ad hanc convertimur; ncc tam im- 
perio nobis opus est , quani exemplo. Quippe 
infidelis recti magister est metus. Melius 
komines exemplis docentur , quae in primis 
' hòc in se boni habent , quod approbant , 
quae praecipiunt , fieri posse. 

« Tu non hai voltilo esercitar la censura, 
uè caricarti della soprantendenza de’ costu- 
mi , compiacendoti d' invitarci alle azioni 
virtuose più cogli esempj , che co’ rimedj. 
Quindi non saprei dire se più influisca sui 
costumi quel principe , che li lascia esser 
buoni, o quello che li vuol tali per costrin- 
gimento... Docili ci lasciamo piegare dal 
principe a qual parte più gli piace , e a 
cosi dire seguiamo i di lui passi. La vita 
del principe è una continua censura ; -noi 
dietro a quella ci regoliamo; essa ci serve 
di modello ; ed abbiamo più che di leggi 
bisogno di esempj. Il timore è un cattivo 
maestro del bene , e gli esempj hanno molto 

2 iorc efficacia. Essi non solamente ci 
ino alla virtù, ma ci fanno tonoscere, 
che non è impossibile il praticarla. » 

La virtù , non le statue , onora i‘ principi, 

Ibit in saccaia fuisse principem , cui fio- 
renti et incolumi numquam nifi modici ho - 
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notes , saepius nulli decernerentur .... Ac 
mihi intuenti in sapientiam tuam , minus mi- 
rum vidclur , quod mortales islos caducosque 
titulos aut depreceris , aut temperes. Scis 
enim ubi vera principis , ubi sempiterna sit 
gloria ; ubi sint honores , in quos nihil Jlamr 
mis , nihil senectuti , nihil successoribus 
liceat. Arcus enim et statuas , aras etiam 
templaque demolitur et obscurat oblivio , 
negligit carpitque posteritas : contra , con- 
templar ambitionis et infinitae posteritatis 
domilor ac fraenator animus ipsa vetustate 
Jlorescit , nec ab ullis magis laudatur , quam 
quibus minime necesse est. Praeterea , ut 
quisquis f ictus est princeps , ertemplojama 
ejus , incertum bona an mala , ceterum 
a eterna est. Non ergo perpetua principi fa- 
ma * quae invitum manet , sed bona concu- 
piscenda est. Ea porro non imaginibus et 
statuis , sed virtute ac meritis propagatur. 

« Si dirà ne’ secoli tutti avvenire , che 
ad un principe ornato -di virtù gli uomini 
ilei tempo suo non hauno decretato se non 
OQOri mediocri, e talora nessuno. Se con- 


sidero la tua sapienza , ed i tuoi meriti , 
comprendo che non abbiamo a stupirci, se 
sprezzi e ricusi onori tanto frali e caduchi. 
Tu ben sai in che sia riposta la gloria 
• 'vera ed immortale di un principe , e sai 
eziandio in che consistano gli onori che 
resistono ài fuoco, al tempo, all’ invidia dei 
successori. Periscono gli archi trionfali , le 
statue, gli altari, e i tempj medesimi, nè 
piu si parla di loro. ' Se sono risparmiali 
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«Ini tempo divoratore , non di rado sono 
dai posteri o censurati, o negletti. Ma chi 
ha la forza di sprezzare l’ambizione , e di 
tenere a freno un potere illimitato, si con- 
cilia quella venerazione, la quale col vol- 
ger de’ secoli sempre cresce, e ringioveniscej 
nè mai è più lodato, che da quanti hanno 
il minore interesse nelle sue lodi. Tostochè 
alcuno diventa principe, eterna n’ è la fama 
o buona o cattiva , e ne parlerà eziandio 
a suo malgrado ; egli dunque dee bramare, 
che ne parli con lode. Ciò dipende unica- 
mente dal merito e dalla virtù , non già 
dalle immagini, e dalle statue. » 

La felicità del principe congiunta a quella 
de' popoli. 

Fuit tempus , ap nimium diu fuit , quo 
alia adversa , alia sccunda principi et no- 
bis. Nunc communia libi nobiscum , tata 
laeta , quam tristia; nec magis sine te nos 
esse fclices , quam tu sine nobis poles. An , 
si posses , in fine votorum adjecisscs , ut ita 
precibus tuis dii annuerent , si judicium 
nostrum mpreri perseverasses ? 

« Fu un tempo , e durò anche troppo, 
in cui la nostra buona o trista fortuna non 
dipendeva da quella del principe. Ora le 
cose avverse e le prospere sono in comune 
con te , e noi non possiamo esser felici sen- 
za che tu non lo sii , nè sventurati se tu 
non lo sii pure con noi. Se fosse la cosa 
altrimenti, perchè mai avresti aggiunto al 
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fine della tua pubblica solenne preghiera , 
che non chiedevi agli Dei la loro proiezione , 
se non per tutto quel tempo , in cui conti- 
nueresti a meritare l' amore de’ nostri cuori ?» 

Si rende osservabile a questo passo , che 
per ordine di Trajano medesimo a’ voti pub- 
blici , che si facevano per lui , fu aggiunta 
la clausola seguente : si bene rempubticam , 
et ex utilitate omnium rexeris ; se gover- 
nerai con giustizia , ed unicamente pe’ van- 
taggi della repubblica. <1 O voti , esclamò 
Pliuio , degni d’ essere sempre fatti , e di 
essere sempre esauditi ! la repubblica ha sta- 
bilito per tuo mezzo un trattato cogli Dei. 
Si sono impegnati a conservarti finaltanto- 
chè veglierai per conservare la patria. Se 
farai altrimenti , sono tenuti a rivolgere lun- 
gi da te gli occhi della loro benefica pro- 
tezione. Digna vota , quae semper susci - 
piantar , semper que solvuntur j Egit cuoi 
diis , ipso te auctore , respublica , ut te 
sospitem incolumenque praesCarcnt , si tu 
ceteros praestitisses : si conira , illi quoque 
a custodia tui corporis dirnoverent. : 


Amicizia mirabile tra la moglie , - e la 
sorella di Trajano... 


Nihil est tarn pronum ad simultates quam 
aemulatio , in feminis praesertim. Eo porro 
maxime naScilur ex conjunùlione , alitur 
acqnalitate -, exardescit invidia , cujus Jìnis 
est odium. Quo quidcrn admirabilius existi- 
mandum est , quod rnulienbus duabus in 
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una domo, parique fortuna, nullum certa- 
rnen , nulla conientio est. Suspiciunt invi- 
ceni , invicem cedunt ; cumque te ulfaque 
effusissime diligat , nikil sua putant interesse 
utrarn tu magis ames. Idem utrique propo- 
situm , idem tenor vitue , nihilque ex quo 
sentias duas esse.- 

« Niente è più confacente a far nascere 
le d issensioni quanto la gelosia , principal- 
mente nelle femmine. Nasce per lo più dalla 
consanguinità , si nutre coll’ eguaglianza , 
sì esacerba colla invidia , e degenera final- 
mente in odio implacabile. Per la qual cosa 
dobbiamo riguardare come un prodigio di 
virtù, che tra due donne illustri, che abi- 
tano sotto un medesimo tetto f la cui- con- 
dizione è uguale , non si oda mai il più 
^ e 8rt ei '° contrasto. Si rispettano , si cedono 
a vicenda $ e comunque entrambe ti amino 
cordialissimamente, credono che non debba 
loro importare di saper quale delle due sia 
da te la più amata. Elleno non si propongo- 
no che un medesimo fine , non osservano 
che lo stesso tenore di vita j finalmente ap- 
pena ti puoi accorgere che -sono due. >» 

Trajano sensibile alle dolcezze 
dell amicizia. 

Jimi eliam et in privatorum animi s exo- 
leyerat priscum mortali um bonum amiiilia , 
cjijus in locurn migraverant asscntatiónes , 
blanditine , et pejor odio amoris simulai io. 
■I- temili in principurn domo nomen tantum 


Digitized by Google 


- 4L 


amicitiae , inane scilicet irrisumque mancbat. 
Nam quae poterat esse inter eos amicitia , 
quorum sili alii domini , alii servi vidcban- 
tur? Tu kanc pulsa/n et err antem reduxisti. 
Habes amicos , quia amicus ipse et . Ncque 
e nini , ut alia subjectis , ita amor imperatore 
ncque est ullus ajfcctus tam erectus , et li- 
ber , et dominationis impatiens , nec qui ma- 
gis vices cxigat. 

« L’ amicizia , quel bene prezioso , cbe 
in altri tempi formava la felicità de’ mor- 
tali , era sbandita pur anche dal consorzio 
de’ privati , e le si erano sostituite 1’ adu- 
lazione , le parole uffiziose , ed una larva 
di amicizia peggiore dell'odio medesimo. Se 
il nome di amicizia era ancor noto nelle 
case de' principi , non vi era se non sog- 
getto di scherno e disprezzo. Quale amicizia 
poteva passare tra uomini che si miravano 
a vicenda quali padroui , e schiavi? Tu l’hai 
richiamata da un lungo esilio. Tu hai amici 
perchè sai essere amico, imperocché un prin- 
cipe non può comandare l'amicizia, sic- 
come ogni altra cosa. Si è dessa un sen- 
timento che vuol esser libero *, è nimico del- 
la violenza , ed esige che gli si renda 
rigore altrettanto di ciò che dona. » 

Potere assoluto de ’ liberti sotto gf impera- 
tori malvagi. 

** » / 

Plerique principes , cum cssent civintn 
domini , libertorum crant servi, tìorum con- 
siliis , horum nulu regebantur ; per hos au- 
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diebant , per hos loquebantur } per hos prete- 
turae , et sacerdotia , cf consulatus , imo et 
ab his petebantur. Tu libertis tuis , sum - 
mum auidem honorem y sed tamquam liber- 
tis , habes ; abundeque his suocere credis, 
si probi et frugi existimentur. Scis enim 
praecipuum esse indicium non magni prin- 
cipi s , magnos libertos. 

a I nostri imperatori furono per lo più 
padroni de' cittadini, e schiavi de' loro li- 
berti. Col consiglio di costoro e colla loro 
volontà dirigevano le loro azioni; non ascol- 
tavano , e non parlavano se non per mezzo 
di loro. Col mezzo loro ottenevansi la pre- 
tura , il sacerdozio, ed il consolato; o piut- 
tosto era d’ uopo chieder loro tali dignità. 
Tu consideri molto ì tuoi liberti, ma però 
siccome liberti ; e li credi bastantemente 
onorati, se sono reputali uomini onesti. Im- 
perocché tu sai che il piu infallibile con- 
trassegno della picciolezza del principe si 
è la grandezza ae' suoi liberti. 

Il principe non può innalzarsi se non se 
abbassandosi. 

Cui nihil ad augendum fastigium superest , 
hic uno modo crescere potest , si se ipse 
submittat , securus magnitudinis suae. Neque 
enim ab ullo periodo fortuna principum 
longius abesty quam ab humilitate. 

« Colui eh' è già arrivato all’ apice degli 
onori , in una sola maniera può divenire 
più grande , cioè quando sicuro di sua gran- 
dezza sappia talora discenderne. Poiché di 
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tutti i pericoli che correr possano i prin- 
cipi , quell* che debbono meno temere , si 
è che 1' umiltà gli avvilisca.» 

In che consista la grandezza, de’ principi. 


. Ut fclicilatis est Quantum velis posse , 
sic magnitudinis velie (piantimi possis. 

« Se la suprema felicità consiste nel poter 
fare checché si vuole , il colmo della gran- 
dezza è riposto nel voler lare tutto il bene 
che si può. » 


Siile di Plinio. 


Il panegirico di, Plinio fu sempre consi- 
derato per la opera migliore di lui, finan- 
che al suo tempo in cui leggevansi parec- 
chi altri componimenti , che procacciatogli 
aveano gran lama nel foro. Non è maravi- 
glia che , avendo dovuto , siccome console, 
e per ordine del senato, commendare un 
principe sì degno , com’ era Trapano, e che 
d’ altronde ricolmato lo aveva di benefizj, 
abbia fatto uno sforzo d’ ingegno pei atte- 
stargli la particolare sua gratitudine , e neh 
tempo stesso la esultazione di tutto l’impero. 
In questo discorso brilla dovunque lo spi- 
rilo , ma molto più vi si scorge il cuore 
di Plinio 5 e si sa che dal . cuore (i) pro- 
cede la vera eloquenza. 

, Non lo pronunziò così lungo , come ora 


(:)' Pectus est quod diserto s facit. Quinti!, ep. 18. ). 
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si vede ; ma lo rendè tale dopo 1' azione , 
egguignendo da valente pittore nuovi trat- 
teggiamenti al ritratto del suo eroe , ma 
tutti naturali , e di tal sorta , clie anziché 
alterarne la somiglianza e la verità , non 
servivano che a renderla ancor più sensi- 
bile. Narra egli Stesso la ragione , che a 
così operare lo aveva spinto. « Fu mio pri- 
mo intendimento , dice (i), di rendere ama- 
bili all’ imperatore sempre più le sue stes- 
se virtù colle attrattive d 1 una lode natu- 
rale o verace. Ho voluto nel medesimo tempo 
additare a’ suoi successori col di lui esem- 
pio , migliore d’ ogni precetto , il cammi- 
no della solida gloria. Se reca sommo onore 
1’ istruire i principi con lezioni nobili , la 
impresa è pur anche imbarazzante, e forse 
eziandio ardimentosa. Ma il lasciare a" po- 
steri l’elogio di un principe in tutte le sue 
parli perfetto , è lo stesso che mostrare a- 
gl’ imperatori che verranno dopo di lui una 
Ilice che li guidi, lo clic è altrettanto utile 


( 1 ) OJjìcium consulatus injunxit mihi , ut reiyullicae 
nomine principi gratias agerein Quod ego in sena tu 
cum ad rationem et hai et tempori ex more fecissem, 
tono ci vi convénientissimum credidi eadem ilio, spatio- 
sius et uberius volumine amplecti. Prirnum, ut impera- 
tori nostro virilità §uae vens laudibus commendare nt u r; 
deinde ut futuri principe,* non quasi a magistro , seti 
tameji sub exernph praemoneienlur , qua potisnimu/n 
via possent ad eamaetn gloriut'i niti. Nani praecipere 
qualis esse debeat princeps , pulchrutn quidem , sed ono- 
ro suiti ac prope superbum est Laudare vero, optimum 
principem , ac per lue posteria , velut e specula, lu- 
men quod sequantur os tendere , idnn utihtatis kabtt , 
arrogontiae nihtl, 1 
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ed Insieme più modesto. « Èra difficile il 
propor loro un modello più perfetto. Si può 
dire che Trajano accoppiava tutte le doti 
di un gran principe compendiate in una 
sola, quella cioè d’essere internamsnte con- 
vinto d' essere imperatore non per sè , ma 
pe’ suoi popoli. Ma di ciò non si tratta in 
questo luogo. 

Lo stile di questo discorso è elegante * 
fiorito, luminoso, qual debb* essere quello 
di un panegirico , in cui è permesso di far 
pompa di. quanto ha l’ eloquenza di più vi- 
stoso. I pensieri sono belli, solidi, in gran 
numero , e sovente sembrano affatto nuovi. 


Le espressioni , comunque per lo più sem- 
plicissime , nulla hanno di basso, nulla che 
non convenga all 1 argomento , e non ne sos- 
tenga la dignità. Le descrizioni sono vivaci, 
naturali , corredate di tutte le loro cir- 


costanze, piene d'immagini ingenue, che pre- 
sentano innanzi agli occhi 1' oggetto , e lo 
rendono sensibile. Tutto il discorso ridon- 


da di massime e di sentimenti degni del 
principe che vi si loda. 

Nulladimeno mi sembra che questo di- 
scorso , comunque bello ed eloquente , non 
possa riporsi tra quelli del genere sublime. 
Non vi si veggono , siccome nelle orazioui 
di Cicerone , in quelle pure del genere di- 
mostrativo , espressioni vivaci e piene di 
forza, pensieri sublimi e nobili , frasi ardile 
e sorprendenti , figure piene di fuoco e di 
brio, che rendono attoniti, che abbagliano, 
e rapiscono 1’ animo fuor di se stesso. La 
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sua eloquenza non rassomiglia a que’ fiumi 
regali , che avvolgono le lor acque con istre- 

S ito e maestà , ma piuttosto ad una limpi- 
a e dilettosa fonte , che lentamente scor- 
re ali* ombra degli alberi , che ne abbellì» 
scono i margini. Plinio lascia il suo lettore 
tranquillo , nè lo muove dal naturale suo 
stato. Piace, ma in certi luoghi , ed in certe 
parti. Una specie di suouo sempre uguale, 
che regna in tutto il panegirico, fa che dif- 
ficilmente si possa legger di seguito, men- 
tre la più lunga orazione di Cicerone sem- 
bra la più bella, e reca maggior piacere. 
È mestieri aggiugnere che lo stile di Plinio 
partecipa un poco del gusto delle antitesi , 
de’ pensieri tronchi , delle frasi ricercate , 
che allora signoreggiava. Nè lo faceva per 
inclinazione , ma a forza. Lo stesso gusto 
regna nelle sue lettere, ma vi è meno spia- 
cevole , perchè sono tutti componimenti 
staccati , ne' quali tal sorta di stile non di- 
sgusta 5 credo per altro , che debbano ri- 
conoscersi per assai meno pregevoli di quelle 
di Cicerone. Ma ponderata ed esaminata 
bene ogni cosa , le lettere di Plinio , ed il 
panegirico meritano la stima e V approva- 
zione che tutti i secoli hanuo loro accordato. 


Panegìrici Antichi . 

Abbiamo una raccolta di orazioni latine 
intitolate Panegirici velerei , nella quale 
si comprendono i panegirici di parecchi ro- 
mani imperatori. Il primo è quello di Pli- 
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ilio ; gli undici che lo seguono del mede- 
simo genere. Cotesta raccolta , -oltreché con- 
tiene molti fatti , che non si trovano altro- 
ve , può eziandio essere utilissima a quelli 
che debbono scrivere panegirici. La buona 
antichità non ci fornisce alcun modello di 
tali discorsi , eccettuata la orazione di Ci- 
cerone per la legge ÌVIanilia , ed alcuni passi 
delle altre sue orazioni , che sono d’un la- 
voro finitissimo nel genere dimostrativo. Non 
accade Jusingarsi di trovare la medesima di- 
. llcatezza , o la stessa bellezza ne’ panegirici, 
de’ quali parlo. La distanza dal secolo di 
Angusto aveva già fatto molto scadere la 
eloquenza , la quale non polca più vantare 
l' antica purità di lingua , quella finezza 
d’espressione, quella sobrietà d' ornamenti, 
quell’aria semplice e ingenua , che s’inalza 
all’ uopo ad una mirabile grandezza e no- 
biltà di stile. Ma ritrovanti in questi di- 
scorsi parecchi ingegnosi e brillanti pen- 
sieri , frasi felici, descrizioni vivaci , e so- 
lidissime lodi. » 

• -A darne qualche idea , mi -basterà di co- 
diarne due luoghi solamente in latino. Ap- 
partengono al panegirico pronunziato dà Nn- 
zario ia onore del gran Costantino nel di 
natalizio de’ due Cesari di lui figliuoli (i). 
San Girolamo parla di Nazario , conti d’uii 
celebre oratore, e dice che aveva una figlia 
rinomatissima anch’ essa per eloquenza. 


(.) An. di c: C. 3m. 


**■ •• 
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Primo luogo. 

Nazario parla qui dei Cesari. Aobilis - 
sirnorum Caesarum laudes excqui velie, sin - 
(lium quidetn dulcc , sed non et cura me- • 
diocris est ; quorum in annis pubesccntibus 
non erupturae virtutis tumens gemica , non 
Jlos praecursor indolis bonac latior quam 
uberior apparet ; sed jamfacta grandi/èra, 
et contro, rationem aetatis muximorunique 
fructuum matura perceptio. Quorum alter 
j am obterendis hoslibus gruvis terrorem pa- 
ter mura , quo sempcr barbaria omnis intrc- 
muit , derivare ad nomea suum coepit; al- 
ter jarn consulatum , jam venerationem sui , 
jam pai rem sentiens , si quid iuta cium aut 
parens aut frater resero et , deelarat mox 
viciorem futurum , qui animo jam vincit 
aetaiem. Rapitur quippe ad sirnilitudinem 
suorum excellens quacque natura , ncc sen - 
sirn ac lente indicium prornit boni , cum 
involucro infantine vividuiq, rumpit inge- 
ni uni . ' 

Secondo luogo. 

Kazario loda in Costantino una virtù quan- 
to rara ne’ principi , altrettanto degna di 
commendazione, cioè la continenza. Vi ag- 
giunge eziandio alcune altre lodi. 

Jam illa vix audeo de tanto principe 
commemorare , quod nullam maironarum cui 
forma emendatior fuerit , boni sui piguit ; 
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cum sub abstinentissimo imperatore specie s 
luculcnta , non incitatrix licentiae esset , 
sei pudoris ornatrix. Quae sine dubio ma- 
gna, seu potius divina laudario, saepe et 
in ipsis eliam philosophis , non tam re ex- 
bibita , quam disputatione jactata. Sed re- 
mittamus hoc principi nostro , qui ita tem- 
perantiam ingenerare omnibus cupit , ut eam 
non ad virtutiim suarum decus adscribcn- 
dam , sed ad naturae ipsius honcstatcm re- 
ferendum arbitremur. Quid faciles aditus? 
Quid aures patientissimas ? Quid benigna 
responsa ? Quid vultum ipsum Augusti de- 
corri gravitate , hilaritate permixta , vene- 
randurn quiddam et amabile renidentern , 
quis digne exequi possit ? 

Si può immaginare pensiero più solido di 
questo? Niuna donna , comunque Leila, La 
avuto motivo di pentiisene •, perchè sotto un 
principe saggio come Costantino , la bellez- 
za non era incentivo alla licenza , ma orna- 
mento al pudore. E poteva esser meglio 
espresso ? cum sub astinentissimo imperatore 
species luculcnta non incitatrix licentiae 
esset, sed pudoris ornatrix. 
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LIBRO XXVII. 


SCIENZE SUPERIORI. 


Siamo finalmente arrivati a quanto V'ha 
di più grande e di più elevalo nelle cogni- 
zioni naturali , cioè alla filosofia , e alle ma- 
tematiche, le quali ne sono un ramo. Da 
esse poi dipendono un gran numero di arti 
e scienze, o a loro si riferiscono, lo studio 
delle quali, per ben riuscirvi, richiede gran 
forza ed estensione di spirito, e perfeziona 
a vicenda le qualità naturali. Ben si vede 
che -materie sì varie, sì vaste, e di tanta 
importanza non si possono qui trattare che 
assai leggermente. Non pretendo nemmeno 
di abbracciarle tutte , nè di parlarne con 
tutta la esattezza. Ne coglierò , a così dire, 
il fióre, e mi tratterrò intorno a quelle che 
mi parranno più acconcie a soddisfare , o 
piuttosto a risvegliare la curiosità de' lettori 

S oco illuminati in tali argomenti. Darò ezian- 
io una leggiera idea della storia de’ gran- 
di uomini che si distinsero in coteste scien- 
ze, e del progresso che esse poterono fare 
passando dagli antichi a’ moderni. Imperoc- 
ché non sono desse come le belle lettere , 
nelle quali certamente, per non dire di più, 
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i secoli posteriori niente hanno aggiunto alle 
produzioni di Alene e di Roma. 

Tutte le scienze, delle quali devo parla- 
re , possono dividersi in due parli , che 
•sono la filosofia , e le matematiche. Della 
filosofia tratterà il libro presente , e delle 
matematiche il susseguente, che sarà Tultimo. 

FILOSOFIA. 

\ 9 

La filosofia è 1 q studio della natura , e 
delia morale fondata sopra il raziocinio. 
Questa scienza fu a principio chiamata sa- 
pienza , aonfìx ; e quelli che la professavano 
furono detti sapienti, ao^ót. Ma siccome que- 
sti nomi parvero troppo fastosi a Pitagora, 
in loro vece ne inventò di più modesti , e 
diede il nome di Jilosofia alla scienza , cioè 
amore della sapienza , ed a quelli che la 
insegnavano, o la studiavano , quello di Ji - 
loso/ì , cioè amatori della sapienza. 

, Pressoché in ogni tempo , e in tutte le 
civilizzate nazioni vi furono uomini studio- 
si , e di uno spirito elevato , i quali con 
somma cura si sono applicali alla cultura 
di tale scienza ; i sacerdoti in Egitto , i 
Magi nella Persia, i Caldei in Babilonia, 
i Bracmanni o Gimnosofisti nelle Indie , e 
pelle Gallie i Druidi. Comunque la filosofia 
riconosca la sua origine da parecchi di quelli 
che ora ho ominati, non la considererò nul- 
1 adimeno se non in riguardo alla Grecia , 
che le ha dato un nuovo splendore , e che 
n’ è divenuta coni? la s.cuola generale. Non 
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furono già solamente pochi privati spars. 
qua e Jà in diversi paesi , che facessero di 1 
quanto in quanto qualche sforzo fortunato, 
e dittassero co’loro scritti, c col loro credilo un 
lume splendido, ma breve e passeggierò: ma 
la Grecia per un privilegio singolare ha nu- 
driti e formati nel suo seno per una lunga 
serie di secoli non interrotta una moltitu- 
dine , o a meglio dire, un popolo di filo- 
sofi , unicamente intenti a cercare la verità, 
parecchi de’ quali a tale oggetto rinunzia- 
vano ai loro beni, abbandonavano la pa- 
tria , imprendevano lunghi e penosissimi 
viaggi , e passavano tutta la vita nello stu- 
dio sino all’ ultima decrepitezza. 

Si può forse credere che un tale concor- 
so di uomini dotti e studiosi , così costante, 
e di sì lunga durala in un solo e medesi- 
mo paese , non sia stato 1’ effetto che del 
caso, e non già d’una provvidenza parti- 
colare , che ha suscitato quel numeroso stuo- 
lo di filosofi per conservare e perpetuare 
l’ antica tradizione di alcutie verità essen- 
ziali e primarie ? Oh quanto i loro pre- 
cetti intorno alla morale , alle virtù , ai 
doveri dell’uomo sono stati utili per impe- 
dire Ja inondazione de’vizj! Qual disordine 
orribile, per cagione d’esempio*, non si 
sarebbe veduto, se la setta di Epicuro fòsse 
stata la sola e la dominante ! Quanto le loro 
dispute non hanno servito per conservare 
i dogmi importanti della distinzione della 
materia e dello spirito della immortalità 
dell’ anima , e dell' esistenza d’ un ente su- 
Rollin T. XX T. ,2 
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premo ! Non si può dubitare (i) che Dio 
sopra tutti quei punti non abbia loro ma- 
ni testato qualche principio mirabile in pre- 
ferenza a tanti altri popoli , cui la barba- 
rie teneva avvolti in una profonda igno- 
ranza. 

E vero che tra cotesti filosofi, parecchi 
hanno pronunziato proposizioni assurdissi- 
me. Tutti pur anche secondo s. Paolo (ad 
Rotti, i. rg. 21. ) hanno ritenuta la verità 
di Dio nella ingiustizia .... non avendolo 
glorificato come Dio , e non avendogli ren- 
auto grazie. Niuna scuola ha mai avuto 
1’ ardire di sostenere, o di provare la uni- 
tà. di un Dio , comunque tutti ì più dotti 
filosofi fossero pienamente convinti di tale 
verità. Dio ha voluto insegnarci col loro 
esempio cosa sia i 1 uomo , e ciò che egli 
possa % quando è abbandonato a se spio. Per 
quattrocento e più anni, tutti quei hegl’iu- 
gegni tanto sottili , sì penetranti e profondi, 
non hanno tralasciato di disputare , di esa- 
minare e dogmatizzare , senza mai accor- 
darsi tra loro , nè mai difinire cosa veru- 
no 5 e ciò accadde , perchè Dio non gli ave- 
va destinati ad essere la luce del avendo; 
■Non h os elegit Deus (Baruch ). 

La filosofia si divise tra’ Greci in due 
grandi^ sette : la jonica, fondata da Talete, 
eh’ era della Ionia ; e lo italica , stabilita 
da Pitagora in quella parte d’ Italia che 

(i) Ouod notum est Dei, manifestun est in illisj Deut 
emm iìli : manifesta vit. 
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Magna Grecia fu detta. Entrambe poi si 
divisero in parecchi altri rami , come ve- 
dremo fiappoco. 

Ecco in geuerale il suggetto della disser- 
tazione , alla quale mi accingo intorno al- 
fa ntica filosofìa. Essa non avrebbe termine, 
se pretendessi di esaurire 1* argomentò ma 
ciò non conviene al mio scopo. Mi basterà 
dunque , esponendo la storia e i sentimenti 
di coloro cne si sono più distinti fra quei 
filosofi , di accennare ciò che mi parta più 
ina porta nte--, più instrutlivo , e più accon- 
cio a soddisfare la giustissima curiosità di 
un leggitore , che risguarda le azioni e le 
opinioni loro siccome una parte essenziale 
della storia , ma di cui gli basta di avere 
una cognizione leggiera , ed una idea gene- 
rale. Prenderò per mie guide tra gli anti- 
chi Cicerone nelle sue' opere filosofiche , e 
Diogene Laerzio nel suo trattato dei filo- 
sofi : e tra’ moderni il dotto Stanley inglese, 
che ci ha data uà opera eccellente in que- 
sta materia. 

Dividerò la dissertazione in due parti. Nel- 
la prima descriverò la storia de’ filosofi -, 
senza diffondermi troppo sopra le loro opi- 
nioni ; e nella seconda tratterò della storia 
della filosofia stessa , esponendo i dogmi 
principali delle diverse sette. 
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* 

- . ' PARTE PRIMA 

SCORIA DE* FILOSOFI. 

v * ' r . 

Scorrerò tutte le sette dell'antica filosofìa, 
e darò una storia compendiosa de’ filosofi, 
che vi si distinsero maggiormente. 

■ CAPITOLO! 

FILOSOFI DELLA SETTA IONICA SINO ALLA SUA 

DIVISIONE IN PIÙ’ RAMI. 

* / . ». 

La setta Jonica da Talete, che ne fu con- 
siderato fondatore, sino a Filone, il quale 
visse a’ tempi di Cicerone , durò più di cin- 
quecent’ auni. * . . 


. *. Talete. 

* Talete era di Milelo , città celebre della 
Jonia ( Diog. Laert. ) , e nacque 1’ anno 
primo della XXXV olimpiade ( 1 ). 

Per trar profitto dalle cognizioni di tulli 
i dotti di quel tempo, fece molli viaggi, 
secondo il costume «degli antichi : prima 
nell’ isola di Creta , poi nella Fenicia , c 
finalmente nell 1 Egitto, ove consultò i sa- 
cerdoti di Mentì, da’quali con somma cura 
si coltivavano le scienze superiori. Da sì 
rinomati maestri apprese la geometria , Ta- 
ti) An. M. 3364, av. G. C. 640 . 
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stronomia , e la filosofia. Un discepolo di 
tal tempra non lo è lungamente. Quindi ben 
presto passò Talete dalle lezioni alle sco- 
perte. 1 snoi maestri di Memfi impararono 
da lui a misurare esattamente le' piramidi 
dell’ Egitto , che tuttora sussistono. 

L* Egitto era allora governato da Amasi, 
principe che amava le lettere , perchè era 
egli stesso gran letterato. Egli fece tutto il 
conto che si conveniva del merito di Ta- 
lete , e gli diede pubblici contrasségni della 
sua estimazione. Ma il filosofo greco , amante 
della. libertà e della independenza , non ave- 
va quanto era necessario per mantenersi- alla 
corte. Egli era grande astronomo , gran geo- 
metra , ed eccellente filosofo , ma cattivo 
cortigiano. La maniera troppo libera on- 
d’ egli usava nel declamare contra la tiran- 
nia , spiacque ad Amasi , il quale si riem- 
pie di timore e diffidenza , che non si curò 
di distruggere, e poco dopo si determinò 
di scacciarlo dal suo regno. La Grecia n’eb- 
be il vantaggio , poiché Talete, abbando- 
nata la corte, ritornò in Mileto a spargere 
in seno alla patria i tesori dell’ Egitto. 

Il gran progresso che aveva fatto nelle 
scienze , lo fece annoverare tra i settf savj 
della Grecia tanto commendati dagli anti- 
chi. Di cotesti sette savj il solo Talete fon- 
dò una setta di filosofi, perchè si applicò 
alla contemplazione della natura , formò- una 
scuola , e un corpo di dottrina , ed ebbe 
discepoli e successori. Gli altri non si ren- 
dettero degni di considerazione se non per 


( v° ) 

lina vita più regolare » e per alcuni .precetti 
morali che diedero in alcune occasioni. 

Ho già parlato con qualche estensione di 
questi sa\j , siccome pure di parecchie cir- 
costanze della vita di Tale te, del suo sog- 
giorno alla corte di Creso re di Lidia , e 
della sua amicizia con Solone. Ilo accen- 
nato il motto pungente e grazioso di una 
donna , che lo vide cadere in una fossa, 
mentre stava contemplando le stelle: Com’è 
possibile , gli disse , che tu possa sapere ciò 
che avvi nel cielo , poiché non vedi ciò 
che v' ha. vicino ai tuoi piedi ? E la Leila 
ingegnosa, onde si servì per ischernirsi dalle 
Sollecitazioni di sua madre , che lo pressa- 
va. ad ammogliarsi , rispondendole quando 
era giovane : ]S(on è ancor tempo ; e quan- 
d’ era attempato . Non è più .tempo. 

Le ragioni , che distolto aveano Talete 
dal porre il collo al giogo dei maritaggio, 
gli fecero eziandio preferire la vita dolce 
e tranquilla agl’impieghi più splendidi. Ani- 
mato da un vivo desiderio di conoscere la 
natura , la studiò assiduamente in un ozio 
felice , cui gli procacciava un esatto ritiro, 
impenetrabile al tumulto, ma aperto a tutti 
quelli che o l’amore della verità, o il bb 
sogno de’ suoi consigli traevano a lui. Non 
usciva se non assai di rado , e pressoché 
solamente per recarsi ad una mensa frugale 
in casa del suo amico Trasibulo , die pei 
suoi rari talenti diventò re di Mileto, quan- 
do i Milesiani fecero un trattato con Alia t - . 
le IL re di Lidia*. 
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Cicerone ( de nat. deor. I. a. n. a 5 ) dice 
che Talete fu il primo tra’ Greci, che’ ab- 
bia scritto intorno a materie di fisica. - 

Gli si dà la gloria di aver fatte parec- 
chie belle scoperte in astronomia ( Apul . 
Fior ) ; 1’ una delle quali, che risguarda la 
grandezza del diametro del sole paragonato 
col circolo dell’ annuo suo movimento , gli 
recava sommo piacere. Quindi offerendogli 
un ricco , al quale ne fece parte , in ri- 
munerazione tutto ciò che volesse, Talete 
non gli chiese altro fuorché si compiacesse 
di far onore della scoperta a chi n’ era 
l’autore. Si scuopre il vero caràttere dei 
dotti, assai più sensibili all’onore di una 
nuova scoperta , che alle più grandi ricom- 
pense , e la verità di ciò che diceva Ta- 
cito (f) parlando di Elvidio Prisco , che 
l'ultima cosa , della quale gli uomini anche 
più savj si spogliano , è il desiderio della 
gloria. Si distinse molto per l’abilità di pre- 
dire con somma esattezza le eclissi del sole 
e della luna ; la qual cosa allora si riguar- 
dava come assai maravigliosa. 

San Clemente Alessandrino racconta, die- 
tro Diogene Laerzio, due belle sentenze di 
Talete. Interrogato un giorno ( 2 ) chi fosse 


( 1 ) Erant quibus oppefentiorfamae videbatur , quando 
etìarn sapientibus cupido • gloriae novissima emù tur. Ta- 
cit. Histor. 1. 4- c. 2 . 

( 2 ) Rogatus Thales quid sii Deus? Id inquit , qnod 
neque habet principium , nec Jinem. Cum autem rogas- 
set alius , an Deum lateat homo aliquid agens : et quo- 
modo , inquit , qui ne cogitans quidem ? 
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Dio, rispose ; È ciò che non ha nè principio , 
nè fine. Ad un altro , che gli domandò se 
l'uomo possa nascondere a Dio le sue azioni, 
disse*: Come potrebbe mai farlo , -se non 
può nemmeno nascondergli i suoi pensieri ? 
Valerio Massimo aggiugue (i) che Talete 
parlava così, acciocché la idea della pre- 
senza di Dio ai pensieri più segreti dell’ ani- 
ma costrignesse gli uomini a tenere il cuore 
non meno che le mani in una gran-purità. 
Cicerone fa precisamente la medesima os- 
servazione , quantunque in termini un po’ 
diversi. » Talete ( 2 ), die’ egli, che occu- 
pava il primo posto fra i sette savj della 
Grecia , credeva che sommamente impor- 
tasse , che gli uomini fossero convinti che 
la Divinità riempieva ogni luogo, e vedeva 
tutte le cose : e che questa era la via di 
renderli più saggi e più religiosi ». 

Morì nel primo anno della olimpiade 
LVIII in età di novantadue anni (3) nel 
tempo medesimo che assisteva alla celebra- 
zione de'giuochi olimpici. 

( \) Mirifice Thales. Nani interrogatus an facta ho- 
minum Veos fallerent ; ne c cogitata , inquit. Ut non 
solum munita , sed etiam mentes puras huberc velie mus, 
cune secretis cogitationibus nostris coeleste numen adesse 
crederemus. Vai. Max. 1 . 7. c. a. 

(2) Thales, qui sapientissima inter septem fuit , di- 
cebat , homines exisiimare oportere deos omnia cernere , 
deorum omnia esse piena : foro tntm omnes castiorcs. Cic. 
de leg. L a , n. 26. 

(3) An. M, 3406, av. G. C, 5*8. 
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Anassimandro. 

Talete ebbe per successore Anassimandr o, 
suo discepolo, e suo compatriota. La sto- 
ria nient 1 altro ci dice di lui se non che si 
allontanò in molte cose dalla dottrina del 
maestro. Si pretende ( Ci'c. de divin. I. i. 
n. 112 ) che da lui sieuo stati avvisali gli 
Spartani del terribile terremota, che rove- 
sciò la loro città. Anassiraene gli succedette. 

Anassagora. 

Anassagora , uno de’ più illustri filosofi 
dell’ antichità, nacque in Clazomene città 
. della Ionia verso la LXX olimpiade', e fu 
discepolo di Anassimene. La nobiltà della 
nascita, le ricchezze, e la generosità che 
lo indusse ad abbandonare il suo patrimo- 
nio, lo rendettero assai celebre. Riguardando 
le cure d’ una famiglia ed’una eredità (i) 
siccome tanti ostacoli al gusto ch’ei pro- 
vava nella contemplazione , vi rinunziò in- 
teramente per dare tutto il suo tempo e 
tutta la sua applicazione allo studio della 
sapienza , ed alle ricerche della Verità , le 
quali formavano il suo solo piacere. Ritor- 


(1) Quid aut Homero ad delectalionem animi ac ver- 
lup totem , aut cuiquam dodo defuisse unquam arbitra - 
rnur? An , ni ita sà res haberet , Anaxagoras , aut hic 
ip se Democritus, agros etputrimnnia sua deliquissent, buie 
discendi quacrendiquc divinae delectationi toto se animò 
dedissent? Cic. Tose. Quacst. 1 . 5 . n. 114. et lift. 
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nato dopo un lungo viaggio in patria (i), 
vedendo tutte le sue possessioni abbando- 
nale ed incolte» anziché lamentarsi di un 
tanto danno , esclamò : Sarei perduto se 
tuttociò non fosse perito. Socrate impiegando 
al suo solito la ironia , fa vedere ( Plato 
in Hipp. maj. p. u83 ), che i sofisti del 
tempo suo avevano più virtù di Anassagora, 
mentre.- anziché abbandonare , siccom’ egli 
avea fatto, il loro patrimonio , faceano ogni 
sforzo per arricchire , perchè erano disin- 
gannati della follìa de’tempi antichi, e per- 
suasi che' il saggio debb* essere saggio per 
sè medesimo , cioè che debbe applicarsi con 
somma diligenza ed industria ad accumular 
danari per tutti i mezzi. 

Anassagora , per darsi tutto allo studio, 
rinunziò anche agli onori 'ed alle cariche 
del governo, quantunque i meravigliosi pro- 
gressi che fece fare nella politica a Pericle suo 
allievo, dimostrino chiaramente che niuno 
vi sarebbe riuscito meglio di lui. Gl’ ispirò 
quelle maniere gravi e maestose che lo ren- 
dettero attissimo a reggere la repubblica con 
tanta prudenza ( Plut . in Perici, p. i4$) : 
lo dispose a quella sublime e vittoriosa elo- 
quenza che gli procacciò tanto potere : gli 
insegnò a temere senza superstizione gli Dei,* 
in una parola, era il di lui consigliere, e ne- 
gli affari più spinosi , come lo attesta Pe- 


(1) Cum e diutina peregrinatione patriam repctisset, 
possessionesque deserta s indisse l : non essem ego salvus, 
nisi istae periissent. Val. Max, 1 . 8. c. 7. 
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ride stesso , lo ajutava co' suoi lumi. Ho 
detto altrove quanto poco Pericle si sia cu- 
ralo del suo maestro, a tale che Anassagora, 
avendo mestieri delle cose più necessarie , 
prese la risoluzione di morire di fame. A 
tal nuova , essendo Pericle corso alla casa 
di lui , lo sollecitava con tutta la forza ad 
abbandonare un sì funesto pensiero: Quando 
si vuole ' , che una lampada si mantenga 
viva, rispose il filosofo , è d’ uopo versarvi 
V olio primachè si spenga. , 

Immerso nello studio de' segreti della na- 
tura , ch'era la sua passione, aveva rinun- 
ziato ugualmente alle ricchezze, ed al ma- 
neggio de’ pubblici affari. Gii fu doman- 
dato un giorno ( Diog. Laert. ) se si pi- 
gliava alcun pensiero della sua patria : Sì, 
disse alzando le mani al cielo , io mi piglio 
tutto il pensiero della mia patria. Un’altra 
volta chiesto per qual fine era nato , ri- 
spose : per contemplare il sole , la luna , 
ed il cielo. È questo adunque il destino 
dell’ uomo? 

Si era portato in Atene (Diog. Laert. ) 
in età di vent'anni verso l’anno primo della 
» LX.XV olimpiade, pressoché intorno al tem- 
po della spedizione di Serse contra la Gre- 
cia (i). Alcuni dicono che vi trasportò la 
scuola di filosofia, la quale sino allora aveva 
fiorito nella Ionia sin da Talete suo fon- 
datore. Soggiornò in Atene , e v’ insegnò 
per trent’anui. 


(i) An. M. 3 48 4., av. G. C. 4.90. 
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In diverse maniere si narrano le circo- 
stanze ed il fine del processo di empietà, 
che gli fu formato in Atene. 11 sentimento 
di quelli che credono che Pericle non tro- 
vasse altro mezzo per salvare quel filosofo, 
se non di farlo uscire d’ Atene, sembra il 
più verisimile. Il motivo , o piuttosto il 
pretesto di accusa sì grave, fu che definiva 
il sole litui massa di materia infiammata , 
come se avesse degradato quel pianeta , e 
lo avesse cancellato dal ruolo degli Dei. È 
difficile a comprendersi che in una città 
si dotta, come era Atene, un filosofo non 
abbia potuto spiegare con ragioni fisiche le 
proprietà degli astri senza esporsi al pe- 
ricolo della vita. Ma tutto cotesto affare era 
un intrigo ed una càbala de 1 nemici di Pe- 
ricle , i quali volendo rovinarlo, tentarono 
di rendere lui stesso sospetto di empietà per 
la stretta amicizia che avea col filosofo. 

Fu pertanto condannato Anassagora per 
contumacia , e condannato alla morte. Quan- 
do ne seppe la nuova , senza punto scota- 
porsi , disse : È gran tempo , che la na- 
tura ha pronunziato cantra i mici giudici, 
non meno che contro di me , un decreto 
di morte. Passò il rimanente dello sua vita 
in Latnpsaco, dove in una malattia che per 
lui fu 1' ultima, interrogato da’ suoi amici, 
se voleva dopo morte essere condotto a Cla- 
zomene sua patria, rispose: ciò non c ne- 
cessario (i) , poiché il cammino per lo in - 

(i) Nihil nscesse est, inquit ; undique eni.n ad in- 
fero* tantundem viae est. (Jic. i. 'fuse, n. 104. 
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ferito (i) non è più lungo da un luogo clic 
da un altro. Ai più ragguardévoli cittadini 
eh’ erano andati a visitarlo per riceverne gli 
ultimi ordini, e per sapere -ciò che desi- 
derava da loro dopo la morte, rispose che 
solamente, desiderava che il giorno anni- 
versario della sua morte fosse giorno di va- 
canza pe’ giovani. Ne fu eseguito l’ ordine, 
ed il costume continuava eziandio al tempo 
di Diogene Laerzio. Si dice che sia morto 
in età di sessantadue anni. Gli furono ren- 
dati grandi onori , sino ad inalzargli un 
altare. 

Archelao. • 

Archelao , di Atene secondo alcuni , o 
di Mileto secondo altri, fu discepolo e suc- 
cessore di Anassagora , nella cui dottrina 
fece pochi cambiamenti. Fu anche detto aver 
lui trasportata la filosofia di Jonia in Atene. 

Si attaccò principalmente alla fisica ad esem- 
pio de’ suoi predecessori ; ma trattò ezian- 
dio la morale un poco più di quanto ave- 
vano fatto gli altri. Allevò un discepolo, 
che la onorò molto facendone lo studio suo 
principale. 

Socrate. 

Questo discepolo di Archelao è il celebre 
Socrate, che lo era stalo pur anche di Anas- 
sagora. Nacque nell’ anno quarto della 

(1) Con questa parola gli antichi accennavano quel 
luogo , in cui le anime di tutti gli uomini se' ri anda- 
vano dopo la loro morte . , 
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lxxvii. olimpiade (i) , e morì nel primo 
della xcv. (a) dopo esser vissuto settant'anni. 

Ciceróne in più di un luogo ( Acad . Quae - 
st. I. i . n. i5 ) lia osservato che Socrate, 
considerando che tutte le vane speculazioni 
sopra le cose naturali non erano di alcuna 
utilità, nè tendevano a rendere l’uomo più 
virtuoso , si applicò solamente ad esami- 
nare i costumi. Fu il primo , difc’egli (3), che 
trasse la JilosoJia dal cielo , dove s’ era sino 
allora occupata nel contemplare il corso de- 
gli astri ; che la stabili nelle città ; che le 
diede ingresso nelle case de’ privati ; « che 
f astrinse a rivolger le sue ricerche a ciò 
che spetta, a' costumi, ai doveri della vita , 
alle virtù, ed ai vizj. Con giustizia adun- 
que Socrate si considera come il fondatore 
della morale filosofìa tra i Greci. 

Non già eh’ ei non avesse studiato pro- 
fondamente le altri parti della filosofia : le 
possedeva egli tutte perfettamente. Ma sic- 
come le reputava poco utili per la vita , 
ne fece poco uso; e se crediamo a Seno- 
fonte ( epist . ad Aeschin. ) , non fu mai 
udito nelle sue dispute parlare di astrono- 
mia o di geometria, nè ai certe altre scienze 
sublimi , che sino al suo tempo erano l’uni- 
nica occupazione de’ filosofi; nella qual cosa 
pareva eh’ ei volesse contraddire a Platone, 

(1) j4n. M. 3534. , av. G. C. 4 . 70 . 

( 2 ) An. M. 36 o 4 , av. G C. 4 . 00 . 

. ( 3 ] Socrates primus philosophiam devocavit e coelo , et 

in urbibus collocavit , et in domos etiam iniroduxit , et 
cocgit de vita et monbus , rebusque bontà et mali* quae- 
rere. Cic. in Tusc, quaest. 1. 5. n. 10 . 
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e confutarlo perchè ili frequente mette in 
■bocca a Socrate tali materie. 

Nulla dirò delle circostanze della sua 
vita e della sua morte , nè de 1 suoi senti- 
menti , avendone già altrove parlato diffu- 
samente. Mi rimane solamente a parlare dei 
suoi discepoli , i quali comechò si recas- 
sero tutti ad onore di riconoscere Socrate 
per loro capo, si divisero nulladimeno in 
di verse opinioni. 

Senofonte. 

Senofonte fu senza dubbio uno de’ più 
illustri discepoli di Socrate, ma non for- 
mò alcuua setta ; ed appunto per tale mo- 
tivo «e parlo separatamente dagli altri. 
Quanto grande filosofo, era altrettanto gran- 
ile guerriero , sapendosi quanta parte ab- 
bia egli avuto nella famosa ritirala de’dieci 
mila , della quale lio parlato per disteso. 

Dal suo attaccameuto al partilo del gio- 
vane Ciro , che apertamente si eia dichia- 
rato nimico degli Ateniesi , nacque l’odio 
loro, ed il suo esilio ( Diog . Laert ). Dopo 
il suo ritorno dalla spedizione contro a’Per- 
siani , si dedicò ad Agesilao re di Sparta, 
che comandava allora nell’ Asia. Siccome 
quel re era grande conoscitore del merito 
altrui, così ebbe sempre in grande estima- 
zione quello di Senofonte. Richiamalo per 
ordine degli efori in soccorso della sua pa- 
tria , vi condusse pur anche il generale 
ateniese. Dopo diversi avvenimenti si ritirò 
in Corinto co’ due suoi figli , e vi passò il 


« 


( 28 o ) 

rimanente della sua vita. Essendo soprag- 
giunta la guerra tra i Tebani e gli Spar- 
tani , ed avendo gli Ateniesi determinato 
di soccorrere gli ultimi , spedì que’ due 
suoi figliuoli in Atene. Grillo si distinse in 
modo particolare alla battaglia di Mantinea, 
e si pretende che sia stato quello che nella 
mischia ferì Epaminonda. Non sopravvisse 
molto ad un’ azione così gloriosa , perchè 
n ucciso. Ne fu dato notizia a suo padre 
mentre offeriva un sacrifizio. A tale annua- 
zio si strappò egli dal capo la corona 5 ma 
udito dal corriere , che era morto glorio- 
samente colle armi alla mano , se la rimise 
tosto , e proseguì il sagrifizio , senza ver- 
sare una lagrima sola , dicendo freddamen- 
te : Io ben saveva che quel mio figlio era 
nato mortale. Chiamerò io questa azione un 
tratto di eroica costanza, o una durezza 
spartana ? 

Senofonte morì più che nonagenario nel- 
i anno primo dalia CV. olimpiade ( 1 ). 

Parlerò altrove delle sue opere. Fu il pri- 
mo a scrivere e pubblicare i discorsi di 
Socrate , ma quali erano usciti dalla bocca 
. ,u, i e n on come fece Platone, il quale 
vi aggiunse molto del suo. 

Si pretese ( Aul. Gel. I. t4. c . 3. ) che tra 
questi due filosofi passasse una segreta ce- 
iosia poco degna del nome che portavano, 
e U'ì P rofes si°ne di sapienza , della quale 
ambidue si vantavano. Di tale gelosia ar- 

( 1 ) An. M. <X>44, av. G. C. 3 60. 
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recansi eziandio alcune pruove. In nessuno 
de* molti suoi libri Platone parlò di Seno- 
fonte , nè questi di quello ( i) , comunque 
entrambi abbiano sovente fatto : 


menzione 


de’ discepoli di Socrate. Inoltre lutti sanno 
che la Ciropedia di Senofonte è un libro, 
in cui narrando la storia di Ciro , di cui 
loda la educazione , presenta -il modello di 
un principe e di un governo perfetto. Si 
pretende che non lo avesse composto che 
per contrapporlo a 1 libri di Platone sulla 
repubblica, i quali già cominciavano a farsi 
vedere j e che Platoue ne fu sì punto , che 
per. «ereditarne 1' opera , in un libro che 
scrisse poco dopo ( de legib. I. 3. y. 694 )» 
trattò Ciro da principe pieno bensì di co- 
raggio e di amore verso la patria , ma ( 2 ) 
che aveva avuto uua pessima educazione. 
Aulo Gellio , da cui presi queste parole, 
non può comprendere che filosofi rinomali, 
coni’ eran colesti , siensi lasciati dominare 
da gelosia così vile ( eppure non v’ha cosa 
più consueta tra 1 letterati ) , e vuole attri- 
buirla piuttosto a 1 loro partigiani ed ammi- 
ratori. Infatti non di rado accade che i di- 
scepoli per uno zelo troppo parziale sono 
più delicati de'ioro maestri medesimi in pun- 
to di reputazione , e ne sostengono il par- 
tito con maggiore vivacità. 


fi) Passio ha osservato che Sene fonte ha una sola 
volta parlato di Platone e lo nomina solamente Memo- 
ratili. I. 3 . p. 272. 

^ 2 ) Sa i/’jitìvjs »x ift&u t ò itxpiiexv. 

FINE DEE VOLUME VIGESIMO-PRIMO. 


608355 



Digitized by’Google 


INDICE 


DEL 

VOLUME XXI. 


Continuazione del Libro XXVI. 


CAP, II, 

Storici Pag. 

3 

ART. 1. 

Storici greci 

5 

Par. 

Erodoto 

ivi 

Par, II. 

Tucidide 

8 

Par. III. 

Senofonte 

22 

Par. IV. 

Ctesia 

2 4 

Par. V. 

Polibio 

2ÈJ 

Par. VI. 

Diodoro di Sicilia 

35 

Par. VII. 

Plutarco 

5_i 

ART. II. 

Storici latini 

7* 

i3a 

CAP. III. 

Oratori. Prefazione .... 

ART. I. 

Oratori greci 

i4o 

Par. I. 

In qual secolo principalmen- 
te abbia fiorita l’eloquen- 



za in Atene 

ivi 

ART. II. 

Oratori latini 

i6!> 

Par. I.- 

Prima età de ’ romani ora- 

166 


tori 

Par. II. 

Seconda età de’ romani ora - 



tori 

171 

Par. III. 

Terza età de romani ora- 



tori 

180 

Par. IV. 

Quarta età de' romani ora- 



tori 

189 


Digitized by Google 


( 284 ) 

LIBRO XXVII. 

/ 

Scienze superiori 263 

Filosofìa. ; 264 

PARTE. I. Storia de' filosofi 268 

CAP. I. Filosofi della scita Ionica, ivi 


Digitized by Googl 


Digitized by Google 




Digitized by Google 





